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L'EDITORE A CHI LEGGE 



La buona accoglienza fatta a quella parte del- 
le Osservazioni dell' Wrzy sullo Statuto, che già 
si lessero neir Operajo Italiano, giornale di Ca- 
tania, mi spinse richiedere all'autore il seguito 
dei suoi manoscritti, e tutti affidarli al pubblico 
con le stampe in un elegante volumetto, offren- 
do così, anch'io, un flore ai miei confratelli o- 
perai. 

A me pare che questo lavoro di piccola mole, 
senza parlare del suo merito di opportunità, deb- 
ba essere accolto dal pubblico per lo stile popo- 
lare, semplice e conciso, di cui Y autore si è ser- 
vito, riguardando le persone alle quali si dedi- 
ca; per le quistioni ben interessanti in esso svol- 
te, che chiariscono il bisogno delle riforme; e per 



r esame dello statuto italiano in rapporto ad al- 
cune libere costituzioni; pregi tutti che princi- 
palmente sono necessari In un libro destinato al- 
l' istruzione dell'operajo italiano. 

Se avrò fallato nel mio giudizio, voglia alme- 
no chi legge, ammirare nell'autore lo zelo, e 
nel tipografo le oneste intenzioni. 
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AGLI OPERAI ITALIANI 



Finché le catene del dispotismo avvincevano le menti vo- 
stre, e serravano i vostri cuori, ed il pensiero istesso veni' 
va esplorato e giudicato, voi eravate costretti ad obbedire 
ciecamente; ma ora a tutti dev 9 essere permesso il giudizio 
e V esame su d' ogni quistione sociale: concediamo il mondo 
alla discussione degli uomini, disseti Creatore. 

Non si dirà più all' operajo italiano lavora; ed ubbidisci 
ciecamente. Siete voi chiamati a riacquistare la dignità uma- 
na, la dignità di cittadino: il vostro giudizio deve pesare 
piU di quello d' ogni altra classe di popolo: anche a voi deb- 
bono affidarsi i destini della patria comune. 

Lord Russell diceva: questo è il secolo degli operai: in- 
tendeva della mente e della mano. Però V istruzione mora- 
le ed intellettuale debV essere il primo vostro compito, la pri- 
ma vostra aspirazione. Rammentate che spesso si è veduto 
Y umile operaio del lavoro materiale, divenire il glorioso o- 
peraio del pensiero : dagli operai di Novara nasceva il 



Lombardo, dai pastori fiorentini, il Giotto, dai fallegnami 
e sarti d' America, Lincoln, Johnson, e dai marinai di Niz- 
za, Garibaldi. 

Non avrei posto mano a questo saggio sullo statuto costi- 
tuzionale del regno d' Italia, se non avessi tenuto in pensie- 
ro di dedicarlo esclusivamente a voi; perchè esso mira a pro- 
varvi come nessuna legge può recare ostacolo al diritto della 
libertà, senza avvilire e prostrare la umana natura, alla qua- 
le è inerente; a stabilire qual* è V estensione dei diritti che 
potete e dovete esercitare; a precisare quali doveri vi leghi- 
no a voi medesimi ed alla patria. 



PROLEGOMENI 



DISPOSIZIONI GENERALI DELLO STATUTO 



Il go?erno lupetto alla nazione sta come il pen - 
dolo rispetto ali* orologio. La costita sione 
sta al gorerno come le correzioni e i con- 
gegni di compensazione stanno al pendolo. 

BoMAGnosi La Scienza delle eostitusiom. •— 
Teoria Generale pay. i5* 



Voi sapete, cittadini operai, che lo statuto costituzionale, 
attualmente in vigore nel regno d' Italia, fu una sovrana con- 
cessione, che il re Carlo Alberto di Savoja fece ai suoi po- 
poli nei rivolgimenti politici del 1848. Egli venne costretto 
alle largizioni, dopo che Leopoldo II. di Toscana , il Borbo- 
ne di Napoli ed il Papa, messi coir acqua alla gola, gettaro- 
no ai popoli polve negli occhi , largendo libere carte per 
iscanzare i pericoli della rivoluzione. Si accorse non esser 
prudenza rimanere indietro , e fu gran ventura; poiché da 
li a pochi giorni s' intese a Parigi il grido di repubblica (i). 

Il nostro statuto emana perciò da un potere costituito. 

Le leggi che provengono da un potere organizzalo, come 
da un re, che ha la padronanza giuridica del regno, si di- 

s (1) V. Memorie del conte La-Margherita antico ministro del re 
di Sardegna. 
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cono derivate da un potere costituito. Si dicono invece compi- 
late da una costituente, quelle che stabiliscono il patto fonda- 
mentale della società o della nazione, e creano i re mede- 
simi, od i capi dello stalo. 

Nella costituente, ha ciascun cittadino o ciascun rappre- 
sentante un voto per deliberare la costituzione. La costitu- 
zione statuita dalla maggioranza assoluta, diviene obbliga- 
toria per tutta la società; ed ò accettata, se non per espres- 
so anche per tacito consenso, dai popoli. Siffatte costituzioni 
non possono essere in seguito cangiate se non che o dalla 
costituente medesima, o d'altro potere sovrano, dal quale pro- 
vengono; perchè il mutare la costituzione è un esercizio di 
suprema autorità sodale-civile. 

La costituzione si può mutare da chi ha solamente il diritto 
di farla; però alla costituente od al potere costituito spetta 
giudicare sulla convenienza, e sulla opportunità di innovarla. 

Possono frattanto gli statuti ammettere il diritto di revi- 
sione, ed allora le modifiche provengono per deliberazione del 
parlamento. La carta costituzionale della Francia del 1830, 
lo statuto siciliano del 1848 e simili, ove non intervennero re 
derivarono dalla costituente. 

Allorché il monarca assoluto d* una nazione è determinalo 
dalle circostanze ad abbandonarsi fra le braccia del suo po- 
polo, sia che il nemico esterno Io minaccia, sia che il di- 
sordine esiste nel!' interno del suo stato, egli si mette alla te- 
sta di tutti i parliti, sancisce una libera costituzione, ed allo- 
ra acquista un giusto titolo ad essere il capo costituzionale 
della sua nazione, lasciando d' esserne il re assoluto. 

Di tali concessioni spesso ne vedemmo abjurate e lacerate 
cessato il pericolo del trono, e ce ne offersero moltissimi e- 
sempt gli spergiuri borboni, il papa e gli altri principi della 
nostra Italia. 

Pure, in tali contingenze, giammai i principi cedettero al 
popolo tutti i poteri della sovranità; ma ricorsero piuttosto 
ad una nuova forma di governo limitata, che s' è oggi, dopo 
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T esempio avutone nella Gran Brettagna, estesa in molti stati. 
Questo è il governo misto, o quello che divide la sovra- 
nità dello stalo fra il popolo ed il sovrano, siccome è attual- 
mente il nostro; fondato sopra lo statuto, che cominciamo 
ad esaminare. 

In questi prolegomeni noi ci occupiamo degli articoli pri- 
mo e secondo di esso statuto, e di quegli altri che sono come 
disposizioni generali allo stesso. 

Nel primo articolo si manifesta quale dev'essere la reli- 
gione dello stato, anziché indicare la forma del governo. Or 
io credo che non solamente la forma del reggimento dello 
stalo dovea essere la prima disposizione; ma credo bensì che 
l'articolo sulla religione dovevasi tralasciare. 

Mi si potrebbe dire: come voi volete che uno statuto, che 
costituisce il fondamento di tutte le leggi dello stato, non s'oc- 
cupi della religione ? Vi risponderò, cittadini operai , piena- 
mente. 

L'uomo è l'essere eminentemente perfettibile: le tendenze 
del suo spirito sono sempre verso il Bene sommo infinito , 
eh' è la perfezione stessa. A conseguire questo perfeziona- 
mento, egli viene a regolare le sue azioni esterne secondo 
i principi intuitivi della morale e della virtù. Infatti un 
popolo è civile, quando la coscienza gli manifesta, come ve- 
rità primitiva, l'esistenza de' suoi doveri, e la morale, che 
trae-il suo fondamento dalla religione, gli dà la scienza del 
bene e del male. 

La vera religione, nobilitando il cuore dell' individuo, mi- 
gliora quello della società; sancisce tulle le leggi buone ed 
eque, coi quali gli uomini governano sé medesimi, e gli av- 
via al progrèsso. 

Io vi parlo qui di quella religione che si sente dal cuore, 
di cui i precetti sono quasi nati con noi medesimi (1), di 

(1) La religione nacque il giorno quando nacquero i giorni. 

BACINI 
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quella religione eh' è universale, eh' è assoluta, eh' è di tutto 
il mondo. Essa prende poi diverse forme, presso varf popò* 
li dell'universo; e ciò costituisce la moltiplicilà delle creden- 
ze e de' culti. Noi distinguiamo la credenza dal cullo, essendo- 
ché quella è l'opinione religiosa che si professa, e questo è la 
manifestazione esterna della credenza istessa (1). 

Or quale ragione potrà avere lo Stato d f immischiarsi nelle 
credenze religiose, e stabilire quale dev' essere la credenza 
principale ? Certamente non si potrebbe ammettere oggi , 
che scomparve in massima parte l'Inquisizione, e sotlenlrò 
la filosofia razionale, una regola precelti va per le credenze 
religiose, in quel modo islesso che s'è stabilito per tutte 
le azioni esterne. 

L' uomo è un composto di corpo e di spirilo; le azioni 
eslerne saranno giudicate dalla giustizia e dalla legge; ma i 
pensieri , le cogitazioni dello spirito, non possono giammai 
essere oggetto di diritto; perchè gli atti interni spirituali, ri- 
mangono occulti , e non si possono ritenere se non quelli 
che si manifestano esternamente. Non è possibile che lo 
stato conosca le opinioni che un cittadino professa. Iddio 
solo può leggere nel cuore degli uomini, scrutator corda ho- 
minis; — né si può costringere giammai un cittadino a volere 
altrimenti di quel che pensa e desidera. 

Or bene, se lo stato noi può riguardo alla credenza, po- 
trebbe forse coaltare la nostra libertà nell'esercizio del culto 
eh' è, siccome dicemmo, la naturale manifestazione dell'idea 
religiosa ? 

Ciascun cittadino dev'essere libero nell'esercizio delle sue 
facoltà, e quindi nessuna forza esterna può costringerlo a 
reagire contro il proprio intendimento. Vi furoqo tempi di 

(1) Un puro culto, una religione senza pratiche esterne, che tutta 
posasse sui sentimenti del cuore, sull'imitazione di Dio, sul rap- 
porto immediato della coscienza col Padre celeste erano le conse- 
guenze dei prìncipi professati da Gesù. 

Renan Vita di Gesù V. I. 
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esecrata memoria, in cui r intolleranza religiosa produsse 
rivi d' umano sangue; e furono i preti che mai sazi di ven- 
detta, ignoranti , fanatici, ambiziosi , crearono le torture e 
l'inquisizione, quel macello tremendo che invece di Satana 
si diceva da loro, sancito da Cristo, da quel divino che non 
predicò se non amore, carità e libertà. 

Eppure anche oggidì, molti combattono contro la libertà 

de' culli, predicano l'intolleranza in nome del cattolicesimo, e 

chiedono l'appoggio de* governi (1). 

La colpa è di quei governi che s' interessano di ciò che 

, non dovrebbero, prendendo parte al culto e facendola talvolta 

da canonici. 

Sapete perchè avviene questo? Perchè il dogma (2) delle 
espiazioni, come ritrovato che stabilisce il commercio della 
terra col cielo, e di cui la corte romana ne è stala il sen- 
zale, esiste ancora. 

Finché i re ed i potenti crederanno o faranno le finte di 
credere, che le loro male azioni, i loro tradimenti, i loro 
spergiuri ed infamie possono essere assolte, formando chiese, 
ed intervenendo alle funzioni religiose: finché l'omicida cre- 
derà, prima d'eseguire il suo misfatto, ch'esso può compierlo, 
perché ne sarà assolto, facendo digiuni e patimenti, e le mani 
lorde del sangue del fratello ritenersi lavale nell'acqua san- 
ta, non vi potrà essere virtù vera nella società, e la liber- 
tà del culto e delle credenze sarà una chimera. 

Ma il culto delle espiazioni e delle superstizioni cesserà, 
la religione non sarà più adulterata, e pria ancora di finire 
questo secolo noi ritorneremo all' umiltà ed alla santa liber- 
tà del Vangelo. Giammai profezia s' avvererà meglio di que- 



(1) Così tutti gli autori di scienze liturgiche; e principalmente dei, 
prete Drit. Ecclesiaste voi. /. 

(2) Dogma parola greca, corrisponde al placilum latino. Dogma 
poi religioso non significa altro che verità ammessa dalla chiesa 
come principio di credenza. 
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sta; per lo che sentenziava un genio italiano (i) t Vi ha tal 
cosa che sta sopra al successo, Iddio; tale eh' è più forte del 
fatto — M Diritto; più alto è più notevole d'ogni idolatria— 
il Tempo. Potete balzar dal trono Iddio? Cancellare il Di- 
ritto? Abolire il Tempo? Perocché, mentre v'è Dio nel cie- 
lo, l' idea del diritto nel cuore dell' uomo, e tempo dato agli 
eventi, non si può sostituire l' egoismo air inoltrarsi provvi- 
denziale dell' umanità ». 

Nel l'esporre queste idee non vuoisi intendere che noi pre- 
dichiamo l'indifferenza in materia di religione; né che al- 
cuno sospenda di seguire il cullo professato per esercitarne 
un altro. Diciamo anzi che la libertà del culto non produce 
l'indifferenza, ma l'energia. 

Non era questa libertà invocala da tanle migliaia di mar* 
tiri ne' tempi delle grandi persecuzioni de' cristiani ? Non fu- 
rono gl'intolleranti religiosi che condannarono Gesù Cristo a 
morire? 

La rinunzia al primo cullo per esercitarne un altro non 
avviene affano per la libertà religiosa. Questa insegna piut- 
tosto a rispettarsi le altrui opinioni nel modo istesso che 
si vogliono rispettate le proprie, ed allora tutte le creden- 
ze raggiungono il vero loro scopo. II. cristiano s' avvezzerà 
a guardare senza censura il maomettano, ma egli non ri- 
nunzierà cerio il suo culto per seguir quello di Maometto. 

Invero il migliore dei sistemi, citladini operai, é quello di 
non abbandonare giammai la religione nella quale si nasce; 
la religione che professavano i nostri padri; perché in quanto 
a me la religione esiste, più nei doveri etici da esercitarsi, 
che nella credenza da seguirsi. Maggiormente questo princi- 
pio dee aver luogo per noi cristiani, mentre la provvidenza ci 
largì un codice religioso che dev' essere universale, perchè 
i suoi dogma legano ogni cuore, e non sono che l' armonia 
istessa. 

(ì) Mazzini a Napoleone HI. — 1851. 
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Parlo qui della sola religione che detta il Vangelo , non 
di quella che insegnano i preti (1); poiché noi disgiungiamo 
r idea del sordido governo, detto Curia Romana , dall' idea 
di Religione Cristiana. 

Però noi rigettiamo il paradosso di Bayle, il quale dopo 
aver insultato tutte le religioni vilipende la cristiana, e ar- 
disce pronunciare che non potrebbe sussistere uno stato 
formato da veri cristiani: E perchè no? risponde il Monte- 
sqieu (2), sarebbero essi cittadini infinitamente illuminati ri- 
spetto ai loro doveri, e che avrebbero un zelo grandissimo 
per adempiergli: comprenderebbero ottimamente i diritti del- 
la naturai difesa , e quanto più credessero di dovere alla 
religione, tanto più penserebbero di dovere alla Patria. I 
principii del cristianesimo bene impressi nel cuore, avreb- 
bero forza infinitamente maggiore de' falsi onori delle mo- 
narchie, delle virtù umane delle repubbliche, e del servilismo 
degli stati dispotici ». 

La libertà dei culti offre infine il mezzo di dividerei due 
poteri politico e spirituale. 

Per molli anni la lotta fra questi due poteri è stata tre- 
menda; essa ha fatlq spargere inutilmente sangue immenso. 
La Francia rimanendo fida al caltolicismo, rassodò il potere 
spirituale, eppure agi sempre prescindendo da esso. 

Ma l'Italia fu la terra conquisa e bistrattala da questi 
due poteri. Roma divenne il centro di guerre fraterne, e le 
fazioni italiane di Guelfi e Ghibellini, di Bianchi e Neri e si- 
mili, nacquero da essa. Roma divenne la prostituta dei so- 
vrani del mondo, e chiamò anche i barbari e gli stranieri per 
avere soccorso. 

(1) I greci selvaggi adoravano alcune divinità delle quali ignora- 
vano i nomi. Così hanno fatto e, poco più poco meno, così fanno 
anche al presente i selvaggi; ovunque sono uomini degni di questa 
denominazione. 

Bartielemy. Viaggi Anacarsi. 

(2j Spirito delle Leggi. 
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Sentenziava il divino Alighieri ; 

e Sicura quasi rocca in alto monte, 
Seder so vr' esso una puttana sciolta • 
M' apparve colle ciglia intorno pronte. 

e E come perchè non li fosse tolta 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta (1). » 

Il papato politico invero non lasciò mai, da Gregorio III 
nel 755 a Pio IX nel 1849, di chiamare sempre gli stranie- 
ri in Italia. Trentatrè sono stati i papi che da Gregorio III 
a Pio IX fecero venire quaggiù gente d'ogni conio e d'ogni 
natura; franchi, greci, germani, normanni, ungheresi, turchi, 
spagnuoli, inglesi, tedeschi e reazionari d' ogni nazione. Ec- 
co la spada che ha sostenuto il papa, la quale non è certo 
quella del vangelo. 

Ecco adunque la cagione delle lotte tra il potere politico 
e quello spirituale, cioè di essersi congiunti nella persona 
del papa i due poteri; sicché egli per conservare non il sa- 
cro pane della vita, ma Y ambizione di re e di potente; e 
per esercitare politica influenza in tulle le grandi nazioni, ha 
manomesso i detlami della religione. 

Il potere temporale de' papi non è stabilito dal Vangelo , 
anzi è ripudiato da questo staluto della cristiana religione ; 
che Gesù pronunziava: regnum meum non est de hoc muti* 
do; il che dichiara non sussistente il diritto a reggere. 

Scrive Laporter (2), che Varrone e Muratori insigni storici e 
filosofi, dopo molto studio dichiararono che il potere tempora- 
le del papa non vanta origine antica; e che non fu allo di 
donazione fallo alla santa sede. 

Essendo negala ai papi una proprietà terrena, noi abbiamo 
il diritto di rivendicare Roma all'Italia, rammentandoci pure 

(i; Purgai. C. 32. V. 148. 

(2) Mali e Rim. nell'Organizz. polit. amminist. dello Stato. Voi. 
Unico. 
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che questa città non dev'essere per domma la residenza del 
pontefice, che in Costantinopoli una volta risiedettero un Pa- 
pa ed un Imperatore, e per molto tempo la corte papale stiè, 
altra, fiala, in Avignone. 

Sin dal secolo XVI Machiavelli (1), con parole che furono l'in- 
tuizione del genio, e la chiarovvegenza del profeta contro le 
eresie posteriori dei Thiers, Monlalamberl e Falloux esprime- 
va che il governo temporale dei papi , è un oltraggio alla 
morale come alla religione, così come fu e sarà ostacolo e* 
terno all' unità d' Italia iella quale è il flagello. 

Ma quantunque si togliesse al papa il polere temporale , 
non verrebbe eliminato in Italia l' inconveniente della con* 
fusione dei due poteri politico e spirituale; e noi incontre- 
remo le medesime ceppate finché lo stato non s'asterrà di 
prediligere una o tal' altra credenza religiosa. 

Solo nelle società primitive e nell'inizio degli stati voi tro- 
vale confusi i due poteri nel Capo del governo; e così era 
presso i patriarchi. Fatti i primi passi di civiltà i due poteri 
si sono divisi. Si vide sempre la più immane tirannia là ove 
il polere politico e spirituale si confusero nella sola persona 
del principe. Ve ne da un esempio lo stalo romano dopo Ce- 
sare Augusto ed ai nostri giorni la Russia, sotto un imperato- 
re eh' è Sommo Pontefice. 

Per risolvere pienamenie la quistione bisogna adunque se- 
parare i due poteri che uniti insieme producono il vero dispo- 
tismo. S' abolisca quindi il primo articolo dello statuto , ed 
allora lo slato non potrebbe accordare alla chiesa papale, se 
non quella prolezione che merita, siccome associazione simile 
a qualunque altra, e la libertà religiosa verrebbe assicurata, il 
dictatus papae (2) distrutto. 

(1) Discorsi su Tito Livio Lib. 2. 

(2) Diclatus Papae — Papa Gregorio Magno formò il disegno del 
dispotismo ecclesiastico e gli annali ecclesiastici conservano le se- 
guenti massime intitolate Dictatus Papae: 

((Non v'ha al mondo che un solo nome quello del papa ; egli 
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Nel medesimo articolo primo s'è prescritta la tolleranza di 
ogni culto ora esistente. 

Ha quand' acche lo statuto si fosse voluto intromettere 
nei culti, esso non avrebbe dovuto stabilire la tolleranza, ma 
la libertà degli stessi. 

Ammettendosi quest'ultima, lo stalo assumerebbe la prote- 
zione e la difesa ugualmente per ogni culto, mentre la sola 
tolleranza fa supporre una religione privilegiala, che lo sta- 
to assume per sé, alla quale concede una protezione specia- 
le, permettendo soltanto ai cittadini l'esercizio degli altri culti. 

Un tale sistema allontana alcuni inconvenienti, ma ne prò- 
duce molli altri, fra i quali il primo s' è che un governo 
libero diviene inconseguente a' principi^ della libertà mede- 
sima, ammettendo dei privilegi, che sono la negazione del- 
l' eguaglianza. 

Noi troviamo che in siffatto modo la religione privile- 
giala ha diritti innumerevoli al di sopra degli altri cul- 
ti; anzi ha rapporti diretti collo stato medesimo. Non è 
quella più una protezione speciale che s* accorda; ma è il 
riconoscimento d' un potere, alla sua volta uguale a quello 
dello stalo. 

E per questo motivo che nelle discordie che possono av- 
venire tra la chiesa privilegiala e lo stalo, avvengono i con- 
cordati dei quali, senza ricorrere a tempi lontani, ne ab- 
biamo oggi slesso l'esempio funestissimo. 

Per siffatte ragioni una nazione, che vuole incamminarsi 



solo può valersi degli ornamenti imperiali e lutti i principi devono 
baciare i suoi piedi ; egli solo ha l'autorità di nominare e depor- 
re i vescovi, convocare, presiedere e sciogliere i concili. Non v* è 
cbì possa giudicarlo ; la sola religione lo costituisce santo. Egli 
non ha errato mai, né può errare in avvenire. 

Egli può a sua voglia deporre i principi e sciogliere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà. » 

V. Tamburini Stor. Inquisiz. voi. 1. pag. 279. 
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ai principi di libertà, comincia dal lacerare i concordati, co- 
me ha fatto ai nostri giorni 1' Austria. 

Da tutto quanto Tiene stabilito nel primo articolo dello Sta- 
tuto logicamente si deduce che ogni cittadino può professare 
il culto che ha scelto. — Ora se lo slato accorda ad una 
religione speciale proiezione, egli è obbligato a soccorrerla; 
e quindi avviene che quel cittadino che sopporta i pesi 
dello stato, come ogni altro, contribuisce ancora al mante- 
nimento ed allo splendore del culto ch'egli non vuole eser- 
citare; mentre il cullo proprio non ha alcun soccorso. 

Questo vuol dire ammettere de' privilegi. Talmentecchè 
il protestante manterrà il culto del cattolico, mentre il cat- 
tolico non contribuisce nulla per il protestante. Or ogni pri- 
vilegio di simil natura offende sempre Y uguaglianza dei di- 
ritti umani, ed è come un furto legale che dev' essere im- 
pedito. 

La costituzione francese in riguardo a ciò ha disposizio- 
ni più savie. Infatti nell'art. 5 e 6 d'essa, viene stabilito 
quanto segue; • Ciascuno professa la sua religione con egua- 
le libertà di alcun altra, ed ottiene per il suo cullo la stessa 
protezione di qualunque altro. > 

e I ministri della religione cattolica apostolica romana, 
professata dalla maggioranza de' francesi e quelli degli altri 
eulti cristiani ricevono soccorso dal tesoro pubblico. * 

In siffatto modo il francese protestante, pagando i pesi 
dello slato, se contribuisce per la chiesa del francese cat- 
tolico, o greco scismatico e simili, pure lo slato medesimo 
mantiene anche la chiesa di lui. 

Né questi soli inconvenienti derivano d' un privilegio ma- 
le accordato. Tralasciando degli altri innumerevoli, basterà 
accennarvi quello dell' esenzione de' chierici al più grande 
peso dello stato, eh' è la leva militare, alla quale deve con- 
correre ogni cittadino, a qualunque culto appartenga. Frat- 
tanto il senato del regno, contro il giudizioso voto della ca- 
mera elettiva, vi die prova di quest'esenzione, escludendo 

2 
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dal peso della leva militare un dato numero di chierici, che 
i vescovi delle diocesi possono scegliere in ogni anno, e 
richiamare a sé. Tale privilegio non s' accorda ad altri che 
a' cattolici. 

Crediamo adunque aver provalo che il primo articolo dello 
statuto non dovrebbe esistere, si perchè volendo lo stato immi- 
schiarsi a disporre sui culli, non dovrebbe ammettere la sempli- 
ce tolleranza, ma la libertà, ch'è lo spirito di Dio; e si perchè 
lo stato dovrebbe concedere nell* esercizio d'ogni culto, la me- 
desima libertà, la stessa protezione, il medesimo soccorso. Per 
questi motivi la Svizzera sin dal 1865 ammesse il libero eser- 
cizio d'ogni culto, e tutte le società democratiche italiane han 
chiesto r immediata abolizione di esso articolo. 

Quando ciò avvenisse le scempiaggini della corte roma- 
na avrebbero il loro merlato sepolcro, e le encicliche, i sil- 
labi e simili sarebbero sicuramente rimandale al medioevo. 
Nel caso contrario, io ve l' ho già detto, voi trovale i con- 
cordati. 

Infatti il governo italiano transigge col papa, mentre que- 
sti nel suo sillabo ha dichiarato incompatibile colla religio- 
ne la libertà, ed i principi fondamentali dello stato. Se leg- 
gete il sillabo, cittadini operai, voi troverete che Sovranità, 
Nazionalità, Unità, Plebiscito, Statuto, Civiltà, Progresso, so- 
no eresie, sono cose che ci mandano dritti dritti all' inferno. 

É cosi che il papato, l'omicida di Crescenzio, d'Arnaldo 
da Brescia, di Cola da Rienzo, di Savanarola e di Ugo Bas- 
si (1), si confessa acerrimo nemico di tutti i dritti dell'uo- 
mo, di lutto ciò che la Provvidenza ci ha largito, della li- 
bertà che viene da Dio, della civiltà che s'acquista aspiran- 
do al Creatore istesso. Perciò fra il papato, vecchio e l'Ita- 
lia che risorge, non si può transiggere; né possono avvenire 

(!) Leggete Guadagnini — Vita d* Arnaldo da Brescia. F.Misira* 
li I Misteri del Vaticano. Tamburini — Storia dell' Inquisizione e 
tutti i più grandi storici d'Italia se volete dei grandi esempi con- 
tro il papato. 
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giammai concordati tra la chiesa e lo stato se non che quelli 
che riescano di maggior danno al popolo. 

Pure noi, forse presto, vedremo attuate le nostre aspira- 
zioni; perchè la forza del progresso lo vuole, e senza l'er- 
rouea forinola di libera chiesa in libero stato, e di religio- 
ne di slato favorita, vedremo apprezzata la perfetta indipen- 
denza del potere politico dall'ecclesiastico; e solo quando il sa- 
cerdozio non si mescolerà più col governo civile, il regno sarà 
più tranquillo e V altare meglio servito. 

Il secondo articolo dello statuto serve a stabilire la forma 
del governo, e prescrive che lo stalo è retto da un gover m 
no monarchico rappresentativo. 

Che s intende in primo luogo per forma di governo? Es- 
sa è, secondo i gius-pubblicisti, la determinazione del modo 
in cui viene legittimamente esercitato il sommo impero nel- 
la società civile. 

Questo potere supremo dello stato, (esercitandosi in diver- 
si modi, dà luogo alla seguente classificazione cioè: Governo 
repubblicano e governo monarchico. 

Dal governo monarchico, e come sua derivazione, è slata 
architettata quell* altra forma di governo che ora dicesi mi- 
st#. I migliori pubblicisti sostennero non essere un vero si- 
stema politico, ma la definirono: il ponte destinalo a riuni- 
re il passalo al futuro, la monarchia alla repubblica. 

Le altre forme di governo sono poi derivazioni speciali 
del monarchico o del repubblicano. 

Il governo repubblicano è quello in cui il potere supre- 
mo spella per diritto a tulli i cittadini componenti lo stalo. 
Ma se una piccola o grande porzione di popolo, o una clas- 
se speciale prende parte all' amministrazione esso si dice 
aristocratico o democratico, e quindi si da luogo alla repub* 
biica aristocratica o alla repubblica democratica. 

Il governo monarchico può essere o assoluto o tempera- 
lo, cioè rappresentativo. 
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Il governo monarchico assoluto 6 quello nel quale il pa- 
tere suprenlo risiede presso un solo capo eh' è il re; que- 
sti è il padrone e la sua volontà è legge. Un tal governo 
pure ha sempre di mira il bene sociale e non deve confo»- 
dersi col governo- despolico, nel quale i governanti pensa- 
no solo ad imperare ed impinguarsi, o col governo tiran- 
nico nel quale non si tiene in mira che. infierire sulle so- 
stanze, sulla libertà e sulla vita de' cittadini. A rigor di scien- 
za né il despotismo, uè la tirannia possono nomarsi specie 
di governo; poiché non sono altro se non V abuso che si 
può fare del governo assoluto. 

Fra le specie di governi che s'accostano al sistema delle 
monarchie, taluni gius-pubblicisti v'annoverano il governo 
teocratico o sacerdotale, ed il militare. Ma queste non sono 
forme di governo, ma specie subalterne della monarchia o 
della repubblica, le quali oggi quasi eliminate , sarebbe sta- 
to assai meglio, pel bene dell' umanità, non fossero esistite 
giammai. 

E finalmente un'altra specie di governo, se tale può dirsi, 
è stata sostenuta come ammissibile da Prudeaux, ed è Ta- 
narchia. L'anarchia detta anche juslitium (1) egli dice, im- 
porta mancanza d'autorità e piena libertà. Mancando l' auto- 
rità, la giustizia s'amministra dai cittadini. Ma come, doman- 
diamo a Prudeaux, si può verificare un giudizio se una del- 
le parli non acconsente a venire? Qual rimedio si trovereb- 
be se nell' esecuzione d' una sentenza profferita da cittadini 
liberi, altri anche liberi s'opporrebbero ad eseguirla o far- 
la eseguire? L' anarchia non può essere giammai governo, anzi 
è la negazione di esso; è incompatibile all' interesse sociale. 

(1) La voce juslilium equivale a juris slatto, cessazione della 
giustizia. Presso i Romani portava ancora sospensione totale degli 
affari e ciò avveniva per qualche pubblica calamità come per una 
pericolosa guerra, per la morte d' un imperatore ecc. E poi ciò 
avveniva o per comune consentimento o per ordine pubblico. 
Nocchino 
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Il governo misto, che dicesi oggidì monarchico rappre- 
sentativo, è quello, come vi accennai, che divide la sovrani- 
tà dello stato fra il popolo ed il re. Essendo questo il go- 
verno che attualmente ci regge, io non posso trasandare di 
occuparmene teoricamente alquanto. > 

Il governo rappresentativo, detto anche monarchico costi- 
tuzionale, nacque per le seguenti cagioni: 

Nei tempi del feudalismo accadde in taluni paesi dell' In- 
ghilterra che i baroni si ribellarono al re, il quale temen- 
do della loro potenza, cercò tirarseli ed adescarli conceden- 
do loro di partecipare alla sovranità dello stato , sedendo 
nei parlamenti. Siccome era impossibile che tutti i baroni 
fossero intervenuti nelle assemblee , fu stabilito che tra un 
dato,nunìero di loro se ne deputassero alcuni a rappresen- 
tare gli altri. 

Ed in appresso esteso questo diritto a' cittadini notevoli, 
cominciò ad organizzarsi il sistema del governo rappresen- 
tativo, che trovò davvero in Inghilterra il modo regolare di 
costituirsi con stabilità. 

Questa forma di governo, cominciò dappoi a servir di mo- 
dello, e comparve, nel presente secolo, in molti stati d' Eu- 
ropa. 

Taluni gius-pubblicisti decantando i pregi del governo mo- 
narchico costituzionale, dicono che in esso nessuno può tutto, 
perchè il re e le camere hanno ristretta la loro potenza nei 
limiti assegnati dalla costituzione. Sebbene il re come sa- 
cro ed inviolabile è irresponsabile del suo governo, pure 
tutto è salvato allorquando si chiamano i ministri a giusti- 
ficare la loro condotta, & rispondere personalmente di tutti i 
loro atti. 

Questi scrittori, mentre convengono che il potere del par- 
lamento infrena quello regio, stabiliscono pure che le pre- 
rogative regie sono una necessità; essendo giusto concedere 
al re la facoltà d'approvare le leggi, e vietare la esecuzione 
di quelle che ripugnano alla sua coscienza, o possono nuocere 
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al paese; accordare al medesimi il diritto di aggiornamen- 
to delle camere perchè i rappresentanti ritornando in seno 
ai loro elettori possono meglio apprezzar i bisogni del pae- 
se; e dargli facoltà di disciogliere la camera elettiva, perchè 
un parlamento perpetuo cesserebbe d' essere una vera rap- 
presentanza del paese, ed una camera che potesse senza fon- 
dali molivi mettere ostacolo agli atti del governo dev' essere 
sciolta. 

Aggiungono eziandio che le altre prerogative del re per 
potere dichiarare la guerra, fare i trattati di commercio, di 
alleanza e di pace, e comandare l' esercito sono ben adatte per- 
chè si bisogna riflettere: che il solo re rappresenta il potere 
esecutivo, e quindi il suo ministro e lutti i suoi agenti soltanto 
possono conoscere V intenzione dei governi stranieri: che i trat- 
tali cogli stali stranieri debbono farsi con abilità diplomatica, 
ed in segreto, dal re solamente, per non farli conoscere al- 
le altre nazioni: che il comando dell' esercito debbe infine 
spellare al re per il bisogno dell'unità del comando, e per- 
chè allorquando la patria è in pericolo il posto del primo rap- 
presentante del paese, dev' essere al campo. 

Conchiudono poi che paragonando tutte queste preroga- 
tive regie, che sembrano illimitate, con quelle che nella re- 
pubblica s'accordano al presidente si osserva: che in que- 
si' ultima il presidente costa meno allo stato, è eletto dal 
popolo, è responsabile del suo governo, può essere accusato 
e giudicalo, e dura tre anni al potere; eppure consultandosi 
T istoria si trovano scarse e sempre vacillanti le repubbliche, 
ed assai sicure le monarchie costituzionali; dal che rilevasi 
ch'esse sono la migliore forma dei governi. 

Ma contro queste idee stanno le opinioni di nobili pensa- 
tori, e più che le opinioni stanno le teorie ed i fatti che 
noi riporleremo nel corso di questi* sludi. In questi prolego- 
meni frattanto per non dilungarci di molto, trarremo por gui- 
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da a confutarle il solo Filangieri (1), riassumendo brevemente 
talune sue saggie osservazioni. 

Questo insigne filosofo, che accoppiava a' suoi grandi ta- 
lenti un carattere nobile e sincero diceva: 

Tre sono i vizi inerenti alla costituzione del governo mi- 
sto. L'indipendenza di colui che deve comandare; la segre- 
ta e pericolosa influenza del principe nei . congressi che rap- 
presentano la sovranità, e l'incostanza della costituzione. 

Il re è indipendente — infatti nel governo mislo il re in- 
caricato dell'esecuzione delle leggi può lutto. Il potere legi- 
slativo che rappresenta la sovranità può emanare le leggi 
che vuole, ma colui che deve farli eseguire è più indipen- 
dente e più forte del potere che f emana. Egli è uno dei 
tre corpi che rappresentano la sovranità; egli solo ha il dirit- 
to dell'esecuzione delle leggi; egli solo è infallibile; egli so- 
lo è indipendente; egli è sacro ed inviolabile!!... 

Come spaventare la sua negligenza? Come punire le sue 
infrazioni? Presso chi, può risiedere il dritto o la forza di 
punirlo? 

Non v'ha rimedio alcuno per destituire il potere ese- 
cutivo che vieta le leggi organiche meno della rivoluzione. 
Presso i popoli antichi si erano inventate delle insurrezioni 
legali. I Cretesi crearono una insurrezione in qualche modo 
legale con la quale si deponevano tutti i magistrati. Gli Ate- 
niesi deliberarono d' uccidersi chiunque nell' esercizio della 
propria carica avesse attentato alla libertà della Repubblica* 
In Firenze s' era inventato, un consiglio straordinario, il qua- 
le creato all'istante e rivestito di grandi poteri destituiva 
chiunque avesse attentato alla repubblica. 

Ha questi rimedi, noi aggiungiamo alle osservazioni di que- 
sto valente scrittore, sono limitati a' casi o meglio a' modi 
come viene a violarsi la costituzione nell'inadempimento del- 
le leggi, e ciò negli stali retti a sistema di repubblica. Per 

(1) V. Seienz. della Legista*. Lib. I, Gap, XI. 
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un re che comanda tutte le forze di terra e di mare, che 
può tutto fuori ed all'interno, siffatte insurrezioni legali 
muoverebbero al riso. 

La segreta influenza del principe nei congressi che rap- 
presentano la 'sovranità è il secondo vizio del governo misto. 

Nei governi misti il re è colui che nomina a tutte le ca- 
riche dello stato; al suo governo o meglio al suo ministe- 
ro soltanto spetta il diritto di fare i decreti e regolamen- 
ti necessarii per l' esecuzione delle leggi, e questo potere in 
molti casi uguaglia quello di fare le leggi stesse; delle qua- 
li tuttavia al re appartiene l' iniziativa, ed a lui è riservata 
la sanzione e la promulgazione. 

Il re esercita inoltre il diritto di far grazia, e commuta- 
re le pene a chi abbia violate le leggi. Conferisce titoli 
di nobiltà e può creare nuovi ordini cavallereschi; da lui e* 
mana la giustizia ed è amministrata in suo nome, dispone 
d'una lista civile oltre il suo patrimonio; ha l'uso de' rea- 
li palazzi, ville , giardini , con tutte le loro dipendenze, ed 
anche dei beni mobili spettanti alla corona. Nomina e re- 
voca i suoi ministri ; gli ufficiali dell' esercito ; i membri , 
il presidente ed i vice presidenti del senato; di cui i prin- 
cipi della famiglia reale fanno parte di pien diritto (1). 

Or tutte queste prerogative non gli danno forse in mano, 
quando non sia galantuomo, la moneta per comprare, sem- 
pre che voglia, la pluralità de' voti, facendo del parlamento 
che rappresenta la nazione l'organo de' suoi voleri?. 

Quest'influenza segreta è quella che distrugge la libertà 
del popolo, ed opprime la nazione, mentre la costituzione e- 
siste senz' essere alterata. Il despota o il tiranno, quando in- 
fierisce contro i suoi sudditi, tiene sempre innanzi agli occhi 
la furia della ribellione, e vede sovente vacillare il suo tro- 
no. Ma nei governi costituzionali la mano del re non può 
tremare, il parlamento gli serve sempre di parafulmine per 

(1) Identiche al nostro statuto. Ved, art. 34-5 a 10-18-33-35- 
0^68-69-78 e 79. 
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opprimere la nazione, ricoverandosi dietro i voti del parla- 
mento istesso. Egli sa che i deputati ed i senatori sono 
responsabili in faccia al popolo; sa che contro di lai nessuna 
responsabilità può cadere; egli può dunque essere un gran- 
de tiranno colla veste d' umano e liberale; e lo diverrà facil- 
mente, qualora avesse dei talenti e non fosse un' asino in- 
coronato. 

Si ! dice il Filangieri , non e' è dispotismo maggiore di 
quello nascosto sotto il velo della libertà. Quali attentali nel- 
la storia non troviamo esser commessi contro la libertà del 
popolo, contro la sicurezza pubblica, contro il decoro dei 
costumi e contro la santità della religione col braccio del 
parlamento (1)T Quante volte i parlamenti non hanno stabi- 
lito che la sola volontà del re abbia vigore di legge? Arri- 
go Vin, fece in Inghilterra , sotto 1' ombra def parlamento , 
ciò che i tiranni più spaventevoli e più sanguinolenti non fe- 
cero che tremando. 

Invero mirando all' ipotesi di un parlamento composto 
d'uomini onesti e patrioti, che ostassero al potere regio, s' è 
stabilito nelle costituzioni (2): il parlamento non si riunisce 
di pieno diritto, ma lo convoca il re che può prorogarne le 
sessioni, e sciogliere la camera de' deputati tante volte di se- 
guito quanto gli piaccia. 

Ma lo camere servono molto bene il governo del re ; so- 
no prodighi di voti all' ultimo grado, e tolgono a quello il 
pensiero de' colpi di stato, per non incontrare i pericoli del- 
la monarchia assoluta. 

Il terzo vizio è infine 1' incostanza della costituzione. Que- 
sta nasce dalla continua conflultuazione de' poteri tra il re e 
le camere, che sono in perpetua gara. Eppure il carattere del 
re ha sempre dato il tono alla sua costituzione. 

(1) I parlamenti non nacquero col governo misto. Sono più an- 
tichi. Essi cominciarono in Francia per istigazione del Duca Mar- 
tello Fan. di G. 727 sotto il re Teodorico II. 

(2) V. Stat. art, 9. 
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Solto un principe debole per talenti o inceppato dalle cir- 
costanze le più infelici, le due camere hanno sempre usur- 
pato le prerogative regie; ma sotto un principe ardito, 
lian sempre venduto una grande porzione del potere. Che 
dirsi poi quando d' una costituzione risulta in fatto che tut- 
ti i poteri dipendono dal re? 

Frattanto è pur troppo vero, e ce lo attestano oggidì con- 
tinui e ripetuti avvenimenti, che nei governi costituzionali 
tutti i poteri dipendono in fatto dal re solamente, e la irre- 
sponsabile volontà d' un solo non è governo capace a soddi- 
sfare il più gran numero de' cittadini. Questo sarà da noi 
osservato in seguito. 

Aggiungiamo che il governo costituzionale non è scien- 
tificamente parlando una istituzione, un sistema politico, na- 
scendo da un contralto tra l'antico legittimismo monarchico 
ed una borghesia agiata e semi-letterata, e non è, secondo l'opi- 
nione di Machiavelli (1) il governo più stabile, ne il mezzo 
più adeguato per pervenire alla libertà assoluta. 

Basteranno queste idee scientifiche e generali sulle men- 
de della forma del governo rappresentativo. Le conseguenze 
di tali verità li troveremo nel corso di questi studi; non dob- 
biamo fare altre astrazioni, e fa d'uopo venire di presente allo 
esame intrapreso dello statuto che attualmente ci regge, men- 
tre senza dirvi espressamente quale sia la migliore forma 
di governo per l'Italia, ricercheremo ciò che debbasi modi- 

(1) Nessuno stato si può ordinare che sia stabile, se non è o 
vero principato, o vera repubblica: perchè tulli i governi posti in 
fra questi due sono difettivi. La ragione è chiarissima, perchè il 
principato ha solo una via alla sua resoluzione, la quale è scende- 
re verso la repubblica, e così la repubblica ha solo una via da ri- 
solversi; la quale è salire verso il principato. 

Gli stali di mezzo hanno due vie, potendo salire verso il prin- 
cipato e scendere verso la repubblica, d' onde nasce la loro insta- 
bilità. 

V. Discorso fatto ad istanza di Leon X sopra la riforma dello 
sialo di Firenze. 
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ficare nella costituzione tanto nelle leggi organiche interne, 
quanto per tutto quello che riguarda le relazioni cogli altri 
stati. 

Lo statuto nell'articolo secondo che abbiamo esaminato 
mentre ha stabilito la forma del governo dello stato, ha omes- 
sa poi una disposizione che avesse tenuto conto della ammes- 
sibililà di ogni innovazione legislativa costituzionale, utile al 
benessere sociale. 

Un grande errore della costituzione adottata in Italia 6 quello 
<T impedire di potersi derogare, modificare, abrogare o accre- 
scere alcuna disposizione. Le innovazioni e le modifiche so- 
no impertanto necessarie, perchè coi tempi cangiano i co- 
stumi ed i bisogni; e ciò che oggi potesse essere buono ed 
accettabile, domani sarebbe dannoso. 

La costituzione d'una qualunque società può, anzi deve 
tener dietro alle condizioni intellettuali, morali e, materiali 
della società medesima. Quindi essa dev'essere mutabile nei 
modi legittimi. Guai a quello statuto che non ha accolto il 
diritto della revisione, esso sarà di tanto danno al popolo, 
quanto fu ai Veneziani la loro immutabile costituzione. 

La maggior parte degli statuti costituzionali hanno san- 
zionato questo principio di progresso. Voi lo trovate nelle 
costituzioni di Sicilia del 1812 e del 1848, nella costituzio- 
ne repubblicana di Roma del 1848 ed in quella degli Siali 
Uniti d' America. Perchè non ammettersi eziandio nell' attua- 
le nostro statuto? Una tale disposizione potrebbe anche gio- 
vare alla monarchia istessa. 

L'articolo medesimo olire la forma del reggimento dello 
stalo, ha insieme stabilito che il trono è ereditario. Or le 
monarchie sono ereditarie ed elettive. Le prime sono quelle 
nelle quali il potere sovrano è delegato ad una sola fami- 
glia che l'esercita per ordine di successione. Le seconde poi 
sono quelle nelle quali il sovrano, morlo quello che l'ha pre- 
ceduto, è eletto dal popolo a governare lo stato per tutta la 
sua vita. 
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Nelle monarchie ereditarie, il trono è un legittimo patri- 
monio che il re padre lascia morendo, al re figlio che suc- 
cede. In tal guisa viene ad effettuarsi quell'antico dettato, 
il re non muore mai, che vale a dire non ha luogo alcun 
interregno; poiché nelle monarchie elettive, il tempo che cor- 
re dalla morte del primo monarca e l'elezione del secondo 
si chiama interregno, ed allora chi sarà incaricato a regge- 
re provvisoriamente lo stato si nomerà vicario del regno o 
reggente. 

Sulla legittimità delle monarchie ereditarie s' è molto di* 
sputato. Questa legittimità formava il cosi detto diritto divi- 
no — Tempo già fu che i re dicendosi parenti di Dio in li- 
nea retta, credevano che a loro spettasse, come patrimonio 
accordatogli dalla Provvidenza, lo stato che reggevano; e quin- 
di tenevano in mente di potere disporre de' sudditi e de' ter- 
ritori del regno come pertinenza esclusiva alienandoli a suo 
capriccio, o in tutto o in parte, o per atto tra vivi o per 
disposizione d'ultima volontà. Oggi alcuni s'intitolano me- 
glio per la grazia di Dio e della nazione, e ciò per non 
perdere il diritto della trasmissione de' poteri reali, e salva- 
re per quanto puossi l'apparenze. Talora prendono anche il 
titolo di secondo, senza che vi fosse stato il primo, o di ter- 
zo senz'esservi stato il secondo. 

Sembra intanto che il regno elettivo fosse la prima forma 
conosciuta di governo. Presso tutti i popoli barbari o che face- 
vano i primi passi verso la civiltà, si sono veduti nominarsi 
dal popolo i capi che dovevano reggerlo; e non v'è forse al- 
cuna monarchia ereditaria che dapprima non fosse stala e- 
lettiva. 

Riguardo alle cagioni che potrebbero fare apprezzare o la 
monarchia ereditaria o quella elettiva, sembra a prima vista 
che la seconda dovrebbe meglio adattarsi al bene de' popo- 
li, poiché T azzardo dell'elezione può dare buoni re, che non 
hanno lorda la coscienza di delitti politici, e di infamie. Han- 
no soggiunto taluni scrittori, che il re elettivo deve dar prò- 
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va a' cittadini eliclo elessero, d'attitudine agli affari, di la- 
lenta, di bravura, e di reità amministrazione. Contutlociò le 
monarchie elettive hanno moltissimi inconvenienti che sono 
causa per preferirsi il trono ereditano. 

In quest' ultimo invero il re procara di far prosperare 
lo stalo, e cerca procacciarsi 1* amore dei cittadini per con- 
servare il trono al figlio o al parente successore. 

Pure il diritto d' eredità al trono, principalmente nei go- 
verni costituzionali , dovrebbesi accordare al re e suoi di- 
scendenti, finché egli eseguisse la costituzione; poiché nella 
violazione del palio fondamentale stabilito una tale preroga- 
tiva non avrebbe ragione d'esistere, ed il re dovrebbesi di- 
re, ipso jure , decaduto. Il nostro statuto non dovea trala- 
sciare d'imporre un vincolo si importante, contro la legit- 
timità del trono. 

In quanto alla successione nelle monarchie ereditarie, que- 
sta dev'essere determinata dalla legge fondamentale che re- 
gola le monarchie islesse. Il modo più comune di successione 
è quello che distingue le linee seguenti: 

Agnatica, la quale non ammette che i soli maschi, esclu- 
dendo sempre le femmine, trasmettendo il trono ai primo- 
geniti, e dicesi anche Salica o Francese (lì. Questa è la suc- 
cessione stabilita dalla nostra costituzione; e qualora nella pri- 
ma linea non si trovassero discendenti maschie chiamala alla 
successione la linea, più prossima. 

Cognatica, detta anche Castigliana, la quale in mancanza di 
discendenti maschi nella prima linea ammette anche le fem- 
mine, pria di passare alla seconda linea. 

Mista, della anche Austriaca, la quale ammette le femmine 
quando manchino i maschi in tulle le linee. 

Noi crediamo che di siffatte forme sia la più cattiva quella, 
che ammette la successione delle donne. Pure alcuni popoli 
credono, che i loro regni non furono mai tanto gloriosi co- 

(1) Fu falla da Faramondo re di Francia. 
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me quando salirono sul trono le donne. Gli inglesi infatti ve- 
dono sempre con piacere, che ad una donna sia affidato il tro- 
no. Ma noi crediamo diversamente; i motivi che c'inducono 
sono gravi, lodiamo in ciò la costituzione che ci regge quan- 
tunque, a dire il vero, questa forma d' eredità al trono sa- 
rebbe alquanto tollerabile nelle monarchie costituzionali. 

Diverse disposizioni (1) regolano nello statuto il modo di 
succedere nel regno, stabiliscono la maggiorità del re, la reg- 
genza e la tutela in caso di minorità o incapacità del re. 
L' incapacità del re al regno è fissata sino a diciotl' anni , 
sorpassata la quale età il re diviene maggiore e capace di 
regnare. 

Or, se per qualunque cittadino s' esigge 1' età di 25 anni 
per potere essere semplice elettore ; se si richiede Y età di 
30 anni per un cittadino deputato, che interviene semplice- 
mente alla confezione delle leggi , come si può accordare al 
re il privilegio d' essere maggiore all'età di diciotl' anni, men- 
tre a lui solo appartiene il potere esecutivo, ed a lui è affidato 
l' interesse generale dello slato? Eppure, si nelle monarchie 
assolute che nelle costituzionali, noi troviamo conservato al 
re un tale privilegio, e si opina che sia ciò necessario per e- 
vitare, in massima parte, i pericoli della reggenza. 

D' altra parte, se crediamo all' esistenza di mezzi facili al- 
l' istruzione morale ed intellettuale, che possono ottenere i 
principi per mezzo di precettori illustri chiamati nelle corti, 
all'esperienza politica che s'è in grado d'acquistare, si può 
dire che il privilegio accordato per la maggiorità di un re, 
non è disapprovabile. 

Ma il re minore o incapace non cessa d' essere il monar- 
ca chiamalo dalle leggi a regnare, perchè il non potere eser- 
citare un drillo non importa averlo perduto. Allora ha luogo 
la reggenza, chiamandosi altra persona che assuma f amorini* 
strazione dello stalo, in nome e conto del re medesimo. 

,(1) V. gli art. 11 a 17 e 23. 
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Il re minorenne viene affidato poi ad un tutore, il quale non 
ha ingerenza neir amministrazione dello stalo, ma ha solamen- 
te cura dell'istruzione e tutela del monarca. Nel nostro sta- 
tato T ufficio di tufela è affidato alla regina madre. 

Il reggente, secondo lo statuto, dev' essere il parente più 
prossimo al re, o meglio quello che dovrebbe succedere al re- 
gno in mancanza del principe, e che avesse qompiuti gli anni 
ventuno. Esso viene scelto sempre nella linea mascolina pa- 
terna. In mancanza di parenti maschi la reggenza appartiene 
alla regina madre, e se quest'ultima non sarebbe vivente, il 
ministero, infra dieci giorni dalla morte del re, dovrebbe con- 
vocare le camere per nominare il reggente. 

Non tutte le costituzioni sono uniformi alla nostra nel de- 
terminare le leggi riguardanti la reggenza. I pericoli e gl'in- 
convenienti che questa produce sono moltissimi, e la storia ce 
li ha rivelati. Ciascun comprenderà, come il reggente non la- 
scierà certo alcun mezzo intentato, per procurare di rimanere 
padrone del regno che provvisoriamente governa, e liberarsi 
del re successore. Però lo statuto avrebbe dovuto conferire la 
reggenza, a chi avesse avuto motivi interessanti di mante- 
nere la qualità e l'indipendenza dello stalo. 

Sarebbe stata preferibile la regina madre, la quale avendo 
maggior ragione d' attirarsi T amore del popolo per conser- 
vare il regno al proprio figlio, avrebbe sempre custodito la 
libertà ed integrità dello slato. Invero chi muoverà contrasto ad 
un reggente che ambisce ad un colpo di stato quando egli 
solo ha le redini del governo, e comanda tutte le forze di 
terra e di mare? 

La reggenza ha luogo tuttavia nei casi d'incapacità fisica 
e morale del re a regnare. Qualora il re sarà incapace è stato 
disposto che, il principe ereditario, se avrà compiuti gli anni 
diciotto sarà il reggente; e nella minorità del principe si ri- 
correrà alla reggenza stabilita nel modo sopradetto. 

Lo statuto non ha delineato in qual modo devesi dichiara- 
re l' incapacità. Nei casi d' incapacità avvenuti in vari stati di 
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Europa, essa s'è stabilita colla abdicazione fatta dal re in- 
capace verso il suo legittimo successore. 

Olire d'avere stabilito quale sia la forma del governo e 
dell'eredi là al trono, lo statuto prescrive eziandio quale ves- 
sillo e quale coccarda debbono essere d' insegna alla nazione. 

Lo slato, dice Y apposito articolo (1), conserva la sua ban- 
diera e la coccarda azzurra è la sola nazionale. L' articolo 

* 

intende di quella bandiera degli stati di Savoja cbe non è la 
(ricolore adottata oggi in Italia. 

Re Carlo Alberto, con decreto datato da Volta nel 1848, de- 
rogò alla disposizione dello statuto, prescrivendo: che le navi 
da guerra e quelle della marina mercantile dei suoi stati, 
avrebbero dovuto inalberare quale bandiera nazionale, quella 
tricolore italiana con lo scudo di Savoja al centro. D' allora la 
bandiera tricolore d' Italia inalberossi in uno Stato costitui- 
to della penisola; gli eveuti portarono, e lo indovinava il poe- 
ta (2), che essa venisse a sventolare dalle alpi allo stretto. 

Or sappino gì' Italiani far rispettare dallo straniero questa 
bandiera sacra e tradizionale. — A mio credere a nulla mon- 
ta Y a versi anche un vessillo, un guidone o una banda si- 
mile al Pennone Reale di Francia, alla Cappa di S. Marti- 
no o air Orifiamma di Luigi il Grosso. Vedrei anche bene 
alla vece del panno e del drappo, Y insegna d r un fascio di 
fieno, come quella tolta dai primitivi Romani, purché fosse 
cotanto^ onorata, rispellala e temuta dallo straniero quanto 
quei prodi nostri padri seppero quella rendere memoranda 
per tulle l' eia. 



(1) Ved. art. 77. 

(2) Sui limiti schiusi, sui troni distrutti 
Piantiamo i comuni tre nostri color. 

Berchet 
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DEI DIRITTI E DOVERI DE' CITTADINI 

GAP. 1. 
DEI DIRITTI DEI CITTADINI 

L v uomo, cittadini operai, può essere consideralo, ip quanto 
alle sue azioni, nei rapporti che ha con sé medesimo, con gli 
altri uomini e con l' insieme del corpo sociale in cui rive. Da 
questi rapporti emanano tulle le diverse leggi, le quali non 
tendono ad altro che a stabilire il maggior bene del corpo so- 
ciale. Prescrivono infalli le regole di condotta su lutto ciò 
che riguarda il bene generale della società, ed i dritti ed i do* 
veri rispettivi d'ogni membro di essa, che dicesi cittadino. 

Il cittadino è colui che fa parie del corpo morale e col- 
lettivo, eh' è individuo del corpo politico costituito da un 
popolo riunito in nazione. 

Noi non esamineremo i dirilti ed i doveri del cittadino in 
rapporto u tulli gli uomini, ma quelli che si riferiscono ad 
una dala società alla quale egli appartiene (1); non i di- 
rilti ed i doveri del cittadino in generale, ma quelli stabiliti 
dallo statuto che ci regge (2). 

Per esso i diritti del cittadino si dividono in civili e po- 
litici. I diritti civili non sono quelli che formavano il jus qui- 
ritium de' romani, o che nascono di quelle regole di condotta 
che le leggi del regno prescrivono, come quelli che ci vengo- 
no attribuiti dal codice civile per l' esercizio della tutela, per 

(1) È cittadino il figlio di padre cittadino. 
Cod. Gir. art. 4. 

(2) Questi diritti si possono ottenere anche dagli stranieri ove 
costoro acquistassero la cittadinanza nei modi presentii dui Cod. 
Civile, ari. 6. 9. 10 13. 
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trasmettere o acquistare lo cose o per contrattare oc; ma so- 
no quelli che sorgono dal diritto naturale. Sono i diritti di 
libertà morale, di sicurezza personale, di proprietà mate- 
riale. 

I dritti politici, di cui parla lo statuto, sono quelli che ri- 
guardano T ordinamento di lutti i poteri che costituiscono la 
nostra società. Il cittadino esercita questi dritti politici in rap- 
porto al governo dello stalo, ed alla sovranità della nazione. 

I doveri del cittadino poi non sono quelli etici, o di dritto 
naturate, ma sono semplicemente quegli obblighi che egli ha 
in quanto è tenuto a contribuire a' pesi dello stalo pecunia- 
riamente, e colle sue forze tisiche. 

Seguitemi, amici miei, nell'esame di questi diritti e doveri. 

1 drilli civili e politici del cittadino sono derivali dalla li- 
bertà, e coslituiscono la padronanza giuridica di lui. Or che 
s'intende, in primo luogo, per libertà ? 

Tulti parlano di libertà, lutti l'ambiscono, dicono che vie- 
ne da Dio ; tutti sanno quanto sangue si è sparso in ogni tem- 
po per otlenersi. Vorreste voi ch'io tralasciassi di presen- 
tacene qualche idea? 

La libertà predicata alla massa del popolo, come un dritto 
assoluto dell' uomo, o come una parola vuota di senso , non è 
quella vera sociale libertà della quale vò dirvi qualche cosa. 
La libertà malintesa, come drillo assoluto, spinge alla li- 
cenza ed all' anarchia, e la libertà dettata come un motto va* 
go ed indeterminato, e come cosa ipotelica e non esistente 
produce T inerzia, l' abbrutimento ed il servaggio ; giacché 
tanto faticoso è il conquistare la libertà, quanto facile è il 
servire. 

Questo sublime nome di libertà s'è scambiato talvolta in 
quello di libertinaggio e licenza, e si sono spinti i popoli a 
rompere ogni legge, a calpestare ogni drillo, ad abbando- 
narsi al disordine ed all' anarchia. Or l'anarchia è la man- 
canza del governo; essa esiste allorquando i cittadini di- 
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sprezzando ogni legge, fanno cadere la società in uno stato 
d'abbrutimento e di desolazione, che conduce facilmente at 
più tremendo despotismo. È un grand' errore il dire che l'a- 
narchia è la conseguenza della libertà, e badate di non con- 
fondere l'anarchia colla democrazia, come falsamente hanno 
opinalo taluni. Voi dovreste sapere che la libertà conduce al 
perfezionameli lo morale, mentre 1' anarchia guida al contrario 
alla guerra civile, alle discordie interne ed In ultimo al de- 
spotismo il più cruento. 

Per darvi una definizione della libertà, chesenz' esser molto 
filosofica ve ne presenti un'idea chiara e precisa, vi prego, 
umici miei, di rammentarvi la seguente: e La libertà con- 
siste nel dritto d'essere esenti da ostacoli, dalla parte al- 
trui, nello esercizio de 9 nostri dritti e doveri t. 

Questa definizione eh' è quella della vera sociale libertà, fa 
travedere come essa sia opposta radicalmente alla licenza», 
nella quale, lungi d' esercitarsi dritti e doveri si viene ad abu- 
sare di essi. 

1/uomo, io vel dissi in principio di questo nostro studio, 
è T essere eminentemente perfettibile. Le tendenze del suo 
spirilo sono sempre verso il Sommo Bene, eh' è la perfe- 
zione slessa. Per raggiungere questo fine supremo , egli ha 
il dovere d'uniformarsi alla giustizia, e queslo dovere non 
contradice la sua libertà; anzi è una necessità della libertà 
medesima. 

L* uomo è libero, ed egli può seguire la scelta di corre- 
re verso il bene, e verso il male; ma se vuole raggiungere 
Io scopo della sua creazione, deve uniformarsi alla vera giu- 
stizia. La libertà, per essere conforme al suo scopo, deve or- 
dinarsi alla giustizia. Perciò la libertà del cittadino deve ave- 
re un limile nel non turbare 1' ordine sociale ; il quale limile 
è riposlo nel rispello de' diritti altrui. Ogni drillo ha per 
correlativo un dovere. Se in mesta il dritto di libertà, cioè 
quello di fare ciò che ad altri non nuoce, significa che gli 
altri hanno il dovere di rispettare questo mio dritto. 
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Pertanto la natura è stata molla provvida nel collocare 
nell'uomo gl'istinti e le passioni accanto la ragione. Nello sta- 
to di poca moralità o di poco sviluppo d'intelligenza, l'uo- 
mo agisce liberamente ; vuole, ma solto V influenza de* suoi 
istinti che, non dominati dalla ragione, senza avvedersene non 
lo fanno agire al conseguimento dello scopo comune della 
società. 

Questa è la differenza che esiste dell'uomo cogli altri ani- 
mali, i quali anch'essi istintivamente amano la libertà. Or in 
tutte le serie delle azioni umane, nei primordi d' un popolo, 
v'ha sempre una base istintiva, e questo è il primo stadio 
di civiltà dei popoli. 

Tien dietro poscia un altro stalo di perfezionamento morale, 
nel quale gì' istinti e le tendenze sono soggette alla ragione 
ed al calcolo. È l' istinto corretto della ragione che fa ri- 
spettare agli uomini i drilli de' loro simili: rispetto che co- 
stituisce la moralità dell'uomo. 

Pure non è questo 1' ultimo stadio di perfezionamento ino- 
rale.— L/ ultimo stadio è quello in cui gli uomini rispetta- 
no gli altrui dritti, non perchè li mantiene la ragione, non 
per il timore delle pene minacciate dalla legge ; ma per un 
sentimento dell' idea di legge di moralità. ter un sentimento 
superiore morale che ci viene ispiralo dalla Provvidenza. 

Le trasgressioni de' propri doveri nel primo stadio della 
società sono al massimo, nel secondo sono temperale, nel- 
l'ultimo finalmente sono a quel punto d'osservanza morale, 
alla quale deve aspirare la società. Gli nomini del primo per- 
fezionamento paragonati a quelli dell' ultimo, sono in quella 
proporzione che s'osserva fra l'individuo barbaro, selvaggio, 
e grossolano, e quello istruito e moralizzato; quindi l'adem- 
pimento de' doveri morali nell'individuo e nella società s'ot- 
tiene con l' istruzione d' ogni maniera. 

Invero tanto più i popoli sono liberi quanto più sono i- 
strutti, ed è nota quella sentenza stoica: niuno è libero fuo- 
ri che il saggio. La vera libertà è quella che si conforma 
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alla ragiono, e guarentisce i drilli dell'uomo, e I popoli de- 
vono essere contenti e soddisfatti d'una libertà naturale sen- 
za della quale universale soddisfazione e contentezza , gli 
stali non sono né durevoli né sicuri » (1) 

Perciò la libertà non può giammai esistere là ove i dritti 
dell'uomo non sono ugualmente garentiti e rispettati, tro- 
vandosi conculcati in una classe d'individui, mentre sono tu- 
telali in un'altra. Come giudichereste voi, amici miei, la li- 
bertà de' popoli antichi, nei quali una classe d'uomini erano 
schiavi, un' altra liberi? Non era questo il più grande atten- 
tato che far si potesse ai dritti dell'uomo? 

Fortunatamente quest'orribile conculcazione di dritti uma- 
ni che per vergogna del nostro secolo era esistila sin' ora in 
una grande nazione, s'è abolita e distrutta. Giammai sangue 
umano per un principio sacrosanto fu sparso, come quello 
degli Americani redentori degli schiavi. Giammai la memoria 
d'un Lincoln, infamemente assassinalo alla vigilia d'un' alba 
sospirala, rimarrà in oblio finché mondò vivrà. Dunque un 
popolo saggio ed istruito non soffre , al certo , un sistema 
in cui una classe d' uomini sieno liberi, un' altra schiavi (2). 

L' istruzione del cittadino reca h libertà, e questa crea 
il dovere di rispettar noi medesimi, i nostri simili , l' ordine 
pubblico, e sarà fatto plauso ad un progresso che non fallirà, 



(1) V. Vico Scienza Nuova, pag. 366. 

(2) Eppure quasi tutti gli antichi filosofi e i politici hanno sta- 
bilito per principio e come dogmi che gli uomini nascono disu- 
guali ; che la natura ha creato gli uni per essere liberi , gli altri 
per essere schiavi. Cosi dissero Aristotile Platone ed il dritlo del 
più forte fu il diritto delle genti di tulli i popoli antichi dei Galli, 
dei Romani e degli Ateniesi. 

Vobiey Rovine voi. 1. p. 159. 

Il sistema del diritto del forte era quello che volevasi soste- 
nere in tempi a noi più vicini da H>>bbes e suoi seguaci , ma si 
ebbe una merlata disapprovazione dulia sana filosofia , e siffatte 
idee si considerarono follie. 
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La libertà considerata in questo modo dev' essere più limi- 
tata presso una nazione retta di un governo libero, che pres- 
so nna nazione retta di un governo dispotico. 

Non fate le meraviglie, perchè la ragione è chiara ed ecco- 
Tela: Nei governi dispotici voi trovate minori limili alle liber- 
tà istintive e naturali, mentre invece nei governi liberi si esten- 
dono le libertà politiche e si restrigne V esercizio delle li- 
berla istintive che recano limitazione agli altrui dritti. Nel 
governo dispotico voi trovale concessa maggior libertà al cit- 
tadino a seguire il vizio, V indecenza, Y oppressione, la fro- 
de, e questa è legittimala quasi dal tacito consenso d'un po- 
polo talmente governato che non osa reclamare. 

Nel governo libero la libertà nel senso in cui dovrebbesi 
intendere, è il dritto accordato ad ogni cittadino di non essere 
sottoposto ad altro che alle leggi dello stato, ed alle quali la 
nazione tutta obbedisce; di non potere essere limitalo nell'eser- 
cizio de' propri dritti, se non per quanto prescrivono le leg- 
gi ; di non potersi violentare la personalità giuridica di lui, 
se non secondo le leggi, e quindi non potere essere arrestato, 
detenuto, giudicato, maltrattato per capriccio o per effetto 
della volontà d' uq solo o di più individui che sono al pote- 
re. È il dritto accordato al cittadino d'esprimere la propria 
opinione secondo una convinzione sua esclusiva, di sceglie- 
1 re quella religione e seguire quel cullo che s' attaglia al suo 
modo di pensare, senz' essere guardato di mal' occhio perchè 
non osserva credenze religiose come le nostre, o perchè ama 
la repubblica invece della monarchia; d'esercitare quella 
professione che vuole; di fare uso della sua proprietà e di- 
sporne ad libitum. È il dritto accordalo al cittadino di riunirsi 
ad altri per stabilire tulio ciò che potrebbe essere utile agl'in- 
teressi comuni, o per cercare (l'accordo ogni mezzo per mo- 
ralizzarsi ed istruirsi. È il drillo Analmente, accordato al cit- 
tadino di garenlire la patria colle proprie armi, e difenderli 
nei pericoli; di far parte ed influire nell'amministrazione del 
governo, di eliggere i legislatori, d'intervenire alla confezio- 
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ne delle leggi stesse; di riunirsi per protestare contro Una 
cattiva amministrazione, facendo petizioni, appelli, rimostrali- 
ze e domande. 

Ecco, cittadini operai, che cosa sia la vera sociale libertà! 
Se la intenderete in siinil guisa, essa non vi riuscirà tma 
parola vuota di senso. 

Da essa emanano i dritti civili e politici del cittadino che 
costituiscono una padronanza giuridica che ci ptóce ap- 
pellare proprietà, la quale può essere o personale, o intel- 
lettuale e morale, o reale, o industriale, o politica. 

Noi parleremo distintamente di siffatte proprietà, alle quali 
vanno congiunti quei dritti che lo statuto chiama civili e po- 
litici. 



M- 



Della proprietà personale. 

Notate che nella proprietà personale si potrebbero com- 
prendere lutti i drilli del cittadino; ma noi ci limitiamo par- 
lare di quelli puramente individuali, che costituiscono la li- 
bertà della propria persona (4), e classificheremo il rima- 
nente di questi drilli, nelle altre specie di proprietà. 

La proprietà personale o libertà individuale consiste nel- 
la facoltà concessa al cittadino d'esercitare senza ostacoli 
i propri dritti, e quelli che la legge gli ha accordati. 

Lo statuto viene a speciali dettagli, e cennando taluni ca- 
si ha mostrato ciò che intende per libertà individuale. Laon- 
de ha stabilito: la libertà individuale è guarentita, — ninno 
può essere arrestato, e segue poi, il domicilio è inviolabile. 

Cominciamo suIT assunto le nostre osservazioni. 

La libertà individuale , definita nella facoltà concessa al 

(!) V. Slat. art. 26 e 27, 
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cittadino d'esercitare senza ostacoli i propri drilli, si può 
rinvenire certo in uno stato libero ove non s'è né schiavi, 
né servi, né sudditi, ma cittadini. 

Or il cittadino dello stato libero nello ezercizio della sua 
libertà individuale, noi l' abbiamo antecedentemente spiegalo, 
non può far cosa che venghi a turbare Y ordine sociale, per- 
chè abusandone incorrerebbe nella sorveglianza della legge 
e sarebbe tradotto in giudizio: ciò si dispone nell' articolo 
26 dello Statuto che merita seria attenzione. 

In esso vien stabilito: niuno può essere arrestalo e tra- 
dotto in giudizio se non nei casi previsti dalla legge e 
bielle forme ch'essa prescrive. 

Ma qual'è questa legge? Ecco un grande inconveniente. 
Non è questo il solo articolo dello Slaluto in cui viene ad 
incontrarsi una tale menda; noi ne vedremo in seguito 
molti altri. 

Noi sappiamo che tale legge debbe essere una di quelle 
che il potere legislativo ha creato; ma migliore aspetto avreb- 
be avuto la costituzione accennando i casi , almeno i più 
gravi, nei quali si poteva procedere a torre la garenzia della 
libertà individuale. Molti inconvenienti, de' quali appresso par- 
leremo, si sarebbero scansati. 

Questa forma adottata dalla costituzione in questo ed al- 
tri articoli viene ad adulterare il principio sacrosanto della 
libertà, salvando semplicemente le apparenze. La legge, seb- 
bene discussa e votata dal potere legislativo, può non essere 
adatta alla libertà del popolo , ed allora verrebbe meno il 
principio stabilito dalla costituzione. Quante leggi e quanti 
decreti non esistono, fatte anche a rigore, che non sono 
bene accolte? 

È sommamente dannoso che lo Statuto, il quale è la leg- 
ge fondamentale dello stalo, che offre le garenzie a tutte 
le libertà del cittadino , vada nei casi più spinosi ed inte- 
ressanti a rivolgersi ad altre leggi, talvolta Eccezionali; che 
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variano e sono modificate continuamente, e non sono spesso 
in conformità de' bisogni e dell'utile dei cittadini. 

Né queste asserzioni sono poggiate su futili e leggieri 
motivi, poiché i fatti ben l'addimostrano. Quanti arresti arbi- 
trari, quante illegalità non si sono commessi in nome della 
legge stessa? 

È vero che la facoltà d'ordinare l'arresto appartiene al 
potere giudiziario, non alla polizia che dipendente dal pote- 
re esecutivo invigila e previene solo per riferire al magi- 
strato giudiziario. Ha quanto non sarebbe stato meglio limi- 
tare questi poter?, stabilendo i casi nei quali un cittadino 
poteva essere arrestalo? 

L'arresto d'un cittadino é una misura preventiva, perché 
esso ha luogo sempre prima che un magistrato 1' avesse 
dichiaralo colpevole in un reato che s' é commesso, e per 
il quale s'è proceduto all'arresto. Questa misura preventiva, 
che spesso intacca la libertà personale del cittadino, e la ri- 
putazione di lui allorché verrebbe giudicato innocente si 
evita in Inghilterra co\Y Habeas corpus, eh' è un mandato 
della corte in favore del prigioniero, che lo esime di esser 
presente al giudizio. Non è \' Habeas Corpus l'asilo dei tempi 
andati (1), ma é un bel mezzo per non offendere la riputa- 
zione del cittadino, pria che venisse convinto reo. Alcun 
mezzo identico io vorrei veder adottalo in Italia. 

È necessario eziandio ridurre in più stretti limiti i po- 
teri della polizia in quanto agli arresti, poiché comunque gè- 
neralmenle è dalle leggi stabilito (2) non potersi procedere 
ad alcun arresto , esclusi i casi di flagrante consumazione 

(1) Anticamente esistevano le protezioni e gli asili. Così gli asili 
nelle Chiese furono un privilegio accordato da Cesare Teodosio II 
Imperatore nell'anno 430 di R., e perdurò sino ad epoca a noi vi- 
cina. Il progresso della legislazione ha eliminato questi barbari sul- 
vocondotti del delitto. 

l2j Ved. Leg. sicurez. pubbl. art. 1 7 cod. Proc. Pen. art. 65, e 
195. 
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dei reali, senza io speciale mandato dell'autorità giudiziaria, 
pure ho veduto spesso avvenire in Italia suprusi infiniti. 

Ciò dicendo non intendo dir male della istituzione della " 

polizia, perchè questa adempiendo all'obbligo di cogliere i 
malfattori per farli punire a norma della legge, di preve- ' 

nire i delitti o di conciliare e comporre le discordie fra i cit- 
tadini, si rende istituzione nobile e civile. ' 

Presso le monarchie dispotiche invece non vi ha peggio- J 

re arbitrio di quello che nasce dagli abusi della polizia. A 

Le sole suspicioni danno campo ad arresti, a detenzioni, ad 
esilio, a prigionie. Meglio che il tribunale inquisitore cerca 
d' indagare i pensieri, di scrutinare nel cuore degli onesti cit- 
tadini per aver campo di metter addosso a loro le mani. La 
memoria degli infami agenti poliziotti de' passati governi di 
Italia è incancellabile. Furono questi cagnotti, degni del regime 
che servivano, che coi loro soprusi spronarono gl'italiani alla 
riscossa. 

Questi uomini ed i fatti che commisero non dovrebbero, 
al certo, apparire e ripetersi in un regime informato <* liber- 
tà; pure, mio malgrado, debbo rammentarvi che noi in una vita 
piccolissima, emollo più breve di quella ch'ebbero le passate 
dinastie, contiamo gravi falli e grandi torti che si possono 
addossare alla Sicurezza Pubblica in Italia contro il diritto di 
libertà personale. 

La libertà individuale si estende ancora all' incolumità dei 
dritti di conservazione diretta del corpo, che appartiene al go- 
verno il garentire; ed all'inviolabilità del domicilio, dritto ri- 
conosciuto dallo statuto. 

Il cittadino deve disporre della sua libertà, e quindi aven- 
do libero il pensiero e libera la manifestazione, non può es- 
sere violentato il suo domicilio, perchè nessuno deve sapere 
che cosa ei si faccia in casa propria. 

Lo statuto ha credulo rendere inviolabile il domicilio formu- 
lando una disposizione che si riferisce ad una legge non ine- 
rente allo statuto , interpretabile in diversa maniera da chi 
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governa, e viene ad incorrere nel medesimo errore del quale 
v'ho parlato. 

Un tale errore non assicura il cittadino di guarentigia al- 
cuna, e quantunque il codice di Procedura Penale (1) avesse 
formulato disposizioni eque sulle perquisizioni e sulle visite 
domiciliari, non sono state queste argini abbastanza forti 
a frenare le irruenze di alcune autorità pubbliche, che hanno 
manomesso la legge istessa. Ne sono un esempio gli orrendi 
avvenimenti di Pelralia Sopra na, d' Aderuò e di tanti altri 
luoghi del regno, ove la libertà individuale e l'inviolabilità 
del domicilio, condizioni essenziali della vita civile e politica 
dei cittadini, restarono giuoco agli arbitri di chi rappresenta- 
va il potere. 

Osservale invece come le libere costituzioni gnrentiscono 
veramente la proprietà personale: Nella costituzione repub- 
blicana degli stati uniti d' America sta scritto : # Non sa- 
rà violalo il diritto del popolo di essere al salvo colle per- 
sone, abitazioni, carte ed effetti, da qualunque ingiusto se- 
questro o ricerca; e non si rilascierà ordine alcuno che non 
sia fondalo sopra una causa probabile, appoggiato con giura- 
mento o affermazione, e che non descriva particolarmente il 
luogo da visitarsi, e le persone o cose da sequestrare ti. 



§ 2. 
Della Proprietà Intellettuale o Morale. 

Questa proprietà riguarda la libertà del pensiero, nella quale 
si compendia: la libera scelta d'una religione— la libertà di 
istruzione— la libera manifestazione delle proprie opinioni o 
libertà di stampa. 

Sulla libera scella della religione io vi parlai lungamente 



(1) Ved. art. 19* e 142, 
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qui innanzi in occasione dell' esame intorno al primo articolo 
di questo statuto, e sostenni l'abolizione di quella legge 
che fa offesa alla libertà. 

La libertà d' istruzione è tuttavia un dritto che risulta 
dulia proprietà intellettuale. Lo statuto non ha consacrato 
seriamente alcuna disposizione in conferma di questo dritto, 
ma esso è stalo implicitamente riconosciuto ammettendo la 
libertà di stampa. 

Ciò mostra eziandio quanti difetti esso si abbia , e come 
ciò dia luogo a diversi mali suli' istruzione in generale, della 
quale mi corre Y obbligo accennarvi alcuna idea. 

10 non credo che alcuno tra voi, ottimi operai, vi sia che 
non comprenda, ciò che innanzi v'ho citato, cioè che tanto 
un popolo può essere civile e libero per quanto è istruito. 

11 primo bisogno intellettuale dell' uomo s' è quello della 
istruzione. L' uomo istruito solamente può riconoscere la na- 
tura dei suoi diritti o doveri , e sa dirigere se slesso in 
quella iella via che deve tracciare un essere perfettibile. 
Senza istruzione, al dire d'un' illustre politico, lo stato può 
conlare abitanti ma non cittadini. Essa sola li affeziona alla 
loro patria ed al loro governo. 

Io distinguo T educazione dall' istruzione. La prima invero 
forma il cuore dell' uomo, ed è potente ausiliaria della se- 
conda che fornisce la mente. 

La prima educazione è quella domestica , la quale appar- 
tiene principalmente a coloro che ci diedero esistenza, cioè 
a' genitori. Fin dalla culla può l' uomo avere educazione ri- 
cevendola dalla madre. Quesl' essere sacro è il primo ed il 
migliore maestro del fanciullo. La donna genitrice ha per na- 
tura un rapporto d' intimità col fanciullo; essa perciò sa i- 
spirare si bene i migliori e più cari sentimenti. 

Affrettiamo adunque ad istruire le donne se vogliamo cit- 
tadini — È necessario che elleno abbiano delle idee esatte 
sopra lutti i doveri, dovendo essere i primi educatori dei 
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figli, ed è saggio quel governo ov'è slato adottato il sistema 
della istruzione del bel sesso. 

Voi sapete qual era la condizione della donna prima che 
Ij luce del cristianesimo Tenendo ad irradiare le tenebre 
della barbarie di secoli di ferro, l' innalzasse dalla gleba ove 
indegnamente si teneva avvolta. Quinc' innanzi riacquistando 
ella mano mano i suoi dritti, non considerandosi più come 
res, contribuì al progresso attuale. 

La donna sola può spingere l' uomo alle grandi azioni t 
Mirale un poco nelle ultime rivoluzioni della Polonia 1' eroi- 
smo delle madri che spingono i figli alla pugna contro il de* 
spota della loro patria, e vi ricordi le eroine di Sparla e di 
Roma. 

Io non vorrei poi che si negassero alla donna i pubblici 
uffizi. Invero non so che mal ci sarebbe ad accordare tinche 
ad essa il diritto di eliggere i deputali sia comunali, sia par- 
lamentari, o di occupare varie cariche nello stalo, imperoc- 
ché l' ingegQo capace per siffatta operazione non è, né può 
esstre, esclusivo privilegio accordalo dalla natura agli uo- 
mini solamente. Lo innalzamento della donna non dev'esse- 
re tutto materiale, ma deve riguardare a render degua di sé 
medesima e di noi quest' essere intelligente. 

Le donne educale possono preparare le rivoluzioni paci- 
fiche , le quali sono , a dir d' un italiano scrittore , una 
biblioteca popolare. Se noi l'educhiamo formeranno esse sole 
in Italia un popolo degno d' esistere. Su questi molivi com- 
battete anche il divorzio e le ragioni che possono indurlo; 
combattete tulio ciò che tende ad avvilire e prostrare la 
donna (1). 



(1) Leggete sul proposilo i degni lavori moderni del napolitano 
Modelli. La Donna e la Scienza— Le Riforme al Codice llalvmo di 
A. Maria Mozzoni— L'opuscolo la Quislione Della Donna, o Biblio- 
grafo Des Femmes par une Femme della Principessa Dora d'Istria, 
opera del paoFussoiifi Gabba. 
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Quando il figlio è divenuto grandicello, alla tutela educa- 
trice della madre subentra l' istruzione del padre. Questi può i- 
slruirlo da sé, o farlo istruire da altri— Notate che nell'istru- 
zione paterna vi deve essere tutta la libertà, e nessuno può 
ingerirsi, né può conoscere ciò che il padre insegna al pro- 
prio figlio. 

Dall'istruzione domestica passando a quella pubblica vi 
dirò che i cittadini deggiono avere dei cenlri d' insegnamento, 
che sono le scuole. Nei liberi governi i Comuni, le Provin- 
cie e lo Stato concorrono ad aprire al pubblico tulte le scuo- 
le necessarie per i diversi gradi d'istruzione. Oggidì in Ita- 
lia questo sistema s'è avverato in parte, ma le leggi sul pub- 
blico insegnamento nel Regno non hanno una bontà assoluta. 
Esaminiamo ciò di volo: 

Le scuole ch'esistono per ogni grado d'istruzione sono 
di tre specie, Elementari o Primarie cioè tanto maschili 
quanto femminili; Secondarie suddiviseli) classiche, Ginnasi 
e Licei, ed in tecniche, Scuole ed Istituti Professionali ; ed 
infine Universitarie (1) o come si dicono, Accademiche e Su- 
periori. 

Le scuole elementari, che sono le comunali, assai si sono 
moltiplicale in Italia; ne potete avere un esempio osservan- 
do quelle di questa città, in cui prima del 18&0 erano quattro 
ed oggi ne abbiamo ben quaranlasette, e cosi relativo è il 
numero degl'alunni. Queste scuole, che sono veramente la 
base della civiltà d' un popolo ben dirette da abili maestri, 
intenti daddovero all'istruzione del proletario, faranno scom- 
parire quella barbarie eh' ancora rimane ih Italia ; e solo 
quando il popolo è meno ignorante saranno rispettate le leg- 
gi, e scemeranno i delitti; queste scuole sono quelle eh' un 
mio concittadino ventiquattro secoli or sono, Caronda, volle 
che fossero gratuite; come quelle che sono il pane dell' ìnlel- 

(1) La prima Università di studi fu fondata iu Costantinopoli da 
Cesare Teodosio II 1' ami. di Cr. 423. 
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Ietto della massa popolare , forse non meno necessario del 
pane che serve per conservare il corpo. 

Ha simili auspici non possiamo, cari amici, imprometterci 
per le scuole secondarie; dappoiché molti e vari sono i vinco- 
li che ha voluto ivi introdurre il governo. Senza parlare del- 
la molliplicilà degl'insegnamenti obbligatori per qualunque sia* 
si professione a cui l'alunno aspira, uoi diciamo solo che i 
vart programmi da svdupparsi non sono affatto in armonia 
con lo stalo di civiltà delle diverse provincie d' Italia. Que- 
sti programmi sono stali pigliali di peso da quelli che ven- 
gono sviluppali e nella Francia e nella Germania, senza ri- 
flettere ch'essi sono il resultalo d' un lungo tirocinio pratico 
che ha potuto suggerire 1' esperienza per le contingenze in 
cui sono state quelle due nazioni; dimodocchè pare ch'in Ita- 
lia si voglia cominciare da ove la Francia e la Germania ha 
terminalo. 

Le scuole secondarie sono veramente utili quando d' ogni 
arte e d' ogni scienza si apprendono gli elementi, per impa- 
rare indi nelle università, con ogni sviluppo possibile, la 
scienza. Ora, se si ragguagliano i programmi delle scuole 
secondarie con quelli dell' Università noi vedremo che poco 
o nulla è Ira esse la differenza. 

Un altro difello principahssimo è nelle scuole secondarie, 
cioè quello di non rendere gf insegnamenti facoltativi; per- 
locchè qualunque siasi alunno dee soltoporsi allo slesso esa- 
me per ottenere la licenza, quantunque aneli d' avere il di- 
ploma universitario per facoltà affatto diverse. 

Perchè inceppare la mente giovanile su tanti svariati e di- 
versi studi? Forse in tempi in cui non si costringevano gli 
studenti a si infiniti corsi obbligati, non necessari a talune 
professioni che l' alunno viene a scegliere, mancarono grandi 
uomini ed elevatissimi ingegni che onorarono sé medesimi 
e la patria? 

Un mondo di proteste sono state lanciate contro tali leggi; 
e s'è ancora mormorato che esse lungi di recare l'ialine- 
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giumento nell'istruzione, conducono all'ignoranza; la quale si 
ottiene sempre in due modi, o colla deficienza assoluta del- 
l'istruzione, o ambendone tanta in una volta ch'è impossibile 
sostenere nelle condizioni civili attuali; essendo a lutti noto 
il bel proverbio ehi molto abbraccia nulla strigne. 

Adunque, insin a quando queste scuole non saranno dirette 
da un criterio che riunisca insieme gli elementi della scien- 
za in ordine allo stalo di nostra civiltà, sarà impossibile che 
gli sludt secondari potran condurci a quei resultati pratici di 
cui gode la Germania e la Francia. 

Un altro attentalo alla libertà d' istruzione io scorgo nei 
numerosi codici che il governo ha formato come base nor- 
male de' professori per le tesi d'esame degli alunni, fornendo 
di tali codici tutte le scuole del regno. 

Sfiderei chiunque osasse conlradirmi , e dichiaro che fra 
lutti i professori e studenti nessuno ha trovato tali norme 
conformi al proprio intendimento , ed al sistèma che ogni 
uomo è libero adottare nelle lettere e nelle scienze. Migliori 
risultati si sarebbero ottenuti lasciando libero all' insegnante 
il campo di seguire, nell'esame della scienza imparala, quel 
metodo che s'adattava alla convinzione propria. 

Ciò dicendo noi non intendiamo che il governo non pren- 
da parte nella istruzione, o che non vi sia una legge che la 
regoli, com' è appo gl'Inglesi. Il governo deve' provvedere 
che l'istruzione non manchi, e deve rivolgere principalmente 
le sue cure a quella popolare. Egli deve sorvegliare in tutte 
le scuole 'per la prolezione de' suoi interessi morali. Lo slato 
che tutela la moralità pubblica ha il diritto d' intervenire quan- 
do un insegnante da agli allievi delle massime capaci a scon- 
volgere la società, o si formano degli allievi medesimi tanti 
immorali sovvertitori. Esso non deve intanto estendere la sua 
ispezione su ciò che non deve, mentre l'attuale e soverchia 
ingerenza governativa produce anche un grande numero di 
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impiegati che consumano molto, e nulla producono per il 
bene dell' istruzione pubblica (1). 

Per aggiungere poche parole intorno agi* istituti professio- 
nali ultimamente fondali in Italia, crediamo pur tuttavia che 
questi siano in via di progresso perchè mirano a quei resul- 
tati pratici che da un secolo han fatto aumentare il benes- 
sere materiale dell' Inghilterra e della Francia. Specialmente 
si vedranno per l'Italia i buoni effetti di questi istituii svol- 
gendosi tutto quanto riguarda gli sludi d' agronomia, eh' è 
a preferenza la nostra naturale ricchezza. Né per questo in- 
tendiamo di non porsi molta cura su quelli commerciali, an- 
zi facciamo voti che tale sezione sia indispensabile in ogn' i- 
slilulo, essendoché l'Italia nostra per la sua postura, vero 
centro del Mediterraneo, pel numero e sicurezza dei suoi 
porti, e per l' abbondanza delle derrate da esportare, è chia- 
mala, come più volte avvenne, ad essere uno dei primi pae- 
si commercianti d'Europa. Per questo noi desideriamo che 
il governo desse la suddetta sezione air istituto di Catania, 
paese che, come centro di consumo e frequenza di popolazio- 
ne, è uno dei più interessanti d' Italia. 

Le Università poi debbono avere un autonomia propria ; 
né fra esse si dee far esistere in Italia parzialità e privi- 
legio colla divisione ammessa in primarie e secondarie ; il 
die, come privilegio, ripugna ad ogni libertà. Ed invero 
non sarebbe stato ingiusto tal privilegio se avesse avu. 
to di mira l'epoca antica di ciascheduna università; i buo- 
ni effetti che successivamente nei secoli trascorsi ha dato 
con manifesto vantaggio , ed infine per la frequenza assai 
numerosa degli alunni (2). L' università di Catania per 

(1) V. la memoria : alcune osservazioni sulla istbuz. pubblica 
in Italia. — Catania Stabil. tip. Galatola 18U. 

(2) V. in riguardo air università di Catania fra le altre la preg. 
opera del prof. Edplio Rema in corso di pubblicazione intitolata : 
Novello Onore ai Dotti ed agli Artisti Cataneai; e quella del prof. 
G. Cabnazza Amari: Sui Dritti che ha V Archiginnasio di Catania 
ad esser considerato Università di Prima Classe. 4 
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testimonianza di Pausania fu uguale a quella di Gnido e 
d'Atene, quando poi veune rinnovellala da Àlfonzo nel 1440 
a norma di quelle di Bologna e di Parigi, ella diede, come 
sin oggi ha dato, esempio chiarissimo del progresso scien- 
tiOco d'ogni maniera. Non sarebbe adunque un' ingiustizia 
da bàrbaro tolerla considerare meno delle altre italiane, anzi 
volerla 'distrarre? Noi non intendiamo perciò che le altre 
università d'Italia cosi dette secondarie sieno considerale co- 
me inùtili alla pubblica istruzione: no, affatto no. Esse sono 
state centri della sapienza italiana, e se gì' italiani, in riguar- 
do 111 sapere, sono slati in voce, in tuli' Europa, non si dee, 
né si può, ripetere d' altra fonte se non che da tutte le 
nostre università; perciò distruggendole pare che si voglia 
inclinare alle barbarie. Taccia adunque qualche illogico ora- 
tore, e non ripeta la meschina cifra designata per la pub- 
blica 1 istruzióne, e si facciano risparmi di quelle spese che 
dislrudono e non di quelle che producono, coni' è la pubbli- 
ca istruzione. 

È perciò necessaria in Italia una radicale riforma nelle 
leggi dell'Istruzione Pubblica se vuoisi ridurre la enorme ci- 
fra dei 17 milioni di analfabeti.' Rammentiamo che i poveri 
pastori della Svizzera non sapevano leggere, ed ora gì' illet- 
terati di quella nazione sono in numero spartissimo. Però 
una nuova savia legislazione potrà introdurre la vera istru- 
zione eliminando gli ostacoli che si oppongono ai suoi pro- 
gressi, stabilendo il metodo da tenersi per dissiparli, la di- 
rezione da darsi ài talenti, senza violentare il sacrosanto prin- 
cipio della libertà. 

Finalmente mi è debito parlarvi della libera manifestazio- 
ne delie proprie opinioni, ò della libertà di stampa. 

La parola è la manifestazione del pensiero. Or se questo 
ultimo dev'esser libero, e tale noi f abbiamo detto anche per 
dritto di natura, certo dev* esser anche libera la parola. Noi 
non possiamo parlare altrimenti così come veramente pen- 
siamo ; { perfchè obbediamo sempre ad una convinzione inter- 
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na che non ci è dato dirigere altrimenti. Obbligare un uomo 
a parlare diversamente della sua. convinzione è uq' aggres- 
sione alla libertà umana si estranea, che dalle buone leggi è 
slata preveduta. Per conseguenza adunque della libertà del 
pensiero noi dobbiamo trovarci . anche liberi nella manifesta- 
zione di esso, cioè nella parola (1). <* 

Non si può costringere un uomo adire ciò ch'egli pensa. 
Ma egli può dire mito ciò che pensa, o la società ha impo- 
sto de' limili alla parola,? . • ut .<•. 

Intendo parlarvi qui. del semplice linguaggio poiché della 
stampa de' libri o altro m'occuperò in seguito;' ed' iti quanto 
alla slessa parola debbo anche dirvi che essa prende talvolta 
il carattere di contraria a' diritti della società, e quindi non 
si può permettere d' esprimerla. Dire parole che recano in- 
giuria altrui, che feriscono l'onore e la riputazione de' citta- 
dini, o che li calunniano, non è permesso. Dire parole che 
servono ad eccitare, consigliare, preparare, facilitare dei de- 
litti e attentati alle persone private o all' ordine pubblico , 
non è voluto dalla società; perciò le. leggi dalla stessa sta* 
bilile non scusano tali delitti. Questo non ò limite alla li- 
berla della parola, anzi è miglior mezzo di favorirla e man- 
tenerla. 

Esclusi lati casi, il cittadino può manifestare le sue idee 
come crede, e come la convinzione propria gli delta, ip qua- 
lunque luogo, in qualunque riunione, in qualunque assemblea., 
Può il cittadino dire tulio ciò eh' egli pensa su di ogni 
tema, e venir su a ragionare sullo stato sociale , sulla religio- 
ne, o sull'amministrazione governativa; può rimarcarne i di- 
fetti e proporne le riforme: ecco 1' uso della parola 

Ha il mezzo diretto col quale s f esercita la libertà Clelia 
manifestazione delle proprie opinioni, escludendo le assemblee 



(1) La parola è stata mollo necessaria a piantar P uso e la li- 
bertà della parola. 
Rousseau. 
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popolari e nazionali, delle quali appresso parleremo, è princi- 
palmente la stampa. 

la slampa invenzione prodigiosa, che l'umanità intera de- 
ve al Guttemberg, invenzione che ha reso provetta l'umanità 
la quale senz'essa era bambina, è nata quattro secoli addie- 
tro, ed in questo periodo di tempo ha trasformalo essa sola 
il mondo. Uà fallo possibile la civiltà a molti popoli, ed ha 
reso gli uomini come una grande famiglia, perchè la parola 
può servire per un dato numero di persone che si trovano 
riunite, mentre la stampa parla dovunque. 

Chateaubriand (1) definisce la stampa: t È un alimento un 
dì ignoralo, é uua forza altre volte non conosciuta: intro- 
dotta oggi nel mondo, è la parola che fa le veci del lampo e 
del tuono; perciocché essa è il lampo che abbarbaglia ed il 
tuono che romoreggia: la stampa insomma è releltricilà 
morale. Quanto più v' affaticate a comprimerla lanlo più la 
sua esplosione riesce violenta. Laonde egli è d' uopo che vi 
rassegniate a vivere con essa, come si vive e si vivrà nel 
tempo avvenire colla macchina a vapore •. 

La libera slampa esprime tulio quel che gli si fa dire 
quindi in un governo non libero essa sarebbe una conlradi- 
zione del sistema. Concedendo a' cittadini la libertà di slam- 
pare lulto, un governo dispotico avrebbe poche ore di vita; 
la libertà della stampa non può esistere che dove esiste un 
libero governo. 

La libertà della stampa è un drillo naturale, e noi osser- 
vammo che va compreso nella proprietà intellettuale e mora- 
le.— Non badale a quei che vi dicono non essere un dritto 
naturale perchè essa deriva d'una invenzione umana, e piut- 
tosto potersi dire una concessione dello Statuto, mentre tali 
opinioni non meritano esame di sorla; molli argomenti i re- 
trivi portano contro la libertà della stampa, ma dessi non 
reggono innanzi alla potente logica del vero. 

(1) Memorie sulla rivoluzione di Francia del 1830. 
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Lo statuto riconoscendo il diritto della libertà della stampa 
ha stabilito de' limiti all' abuso di essa (lì. Ma il modo co- 
me è stata compilata l'apposita disposizione dello statuto, 
ha ridotto vano e futile il dritto che ha creduto accorda- 
re ai cittadini. Lo statuto uniformemente alle antecedenti 
disposizioni, delle quali noi abbiamo parlalo, si rivolge ad 
una legge estranea ad esso. Quando dicesi che una legge 
reprimerà gli abusi della slampa, e non si stabilisce quale 
sarà questa legge, e che vuol intendersi per abuso di stam- 
pa, sfiderei chiunque volesse contradirmi a sostenere che una 
tale disposizione non fa venir meno il principio della prò* 
prietà morale. 

Noi intanto non disconosciamo, come testé abbiam dello, 
che le leggi veglino in modo che non s' abusi d' una libertà 
accordata, e la stampa mezzo d'educazione e d' immegliamento 
morale e civile non si converta in istrumento d'ingiustizia. 
Si deve ricercare la libertà del pensiero nelle sue manifesta- 
zioni, dentro i limiti del diritto comune. È perciò che lo stalo 
ha diritto sulla stampa per impedire ciò che nuoce alla mo- 
rale ed alla società. 

Vi dev' essere un modo pratico per esercitare I' autorità 
cotesto dritto di repressione negli abusi della slampa. Talu- 
ni vorrebbero la censura preventiva, cioè: l'obbligo di sot- 
tomettere all'esame dell'autorità pubblica lo scritto prima che 
si stampi. Taluni altri preferiscono la censura repressiva o 
punitiva, cioè il lasciar libero a tutti il campo di slampare ciò 
che si voglia, ma punirne di poi la diffusione se lo stampato 
offende i diritti della società, o de' singoli membri di essa. 

La censura preventiva è un' istituzione propria dei go- 
verni assoluti. Essa produsse sempre gravissimi mali, e trat- 
tenne il progresso e la civiltà. In un governo libero non può 
esistere; perchè in tal modo il censore della slampa torrebbe 
ogni guarentigia. 

(1) Ved. Slot. art. 28. 
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È la sola legge quella che, in un governo costituzionale, 
deve reprimere gli abusi della stampa; ma deve essere una 
legge conosciuta e segnata nello statuto ; una legge che defini- 
sce quali sieno gli abusi di essa. 

In Italia tale legge, non inerente allo statuto, sottopone i 
reati di stampa o alla giurisdizione ordinaria o al giudizio dei 
giurati. Ed oltre a questa legge diversi articoli intorno agli 
stessi reati, pubblicati con speciali edilli, sono stati riprodotti 
nel Codice Penale, e stabiliscono le stesse regole di competen- 
za. Ha invece de'giurati, e massime de' giudici correzionali, chia- 
mati dalla natura del reato, potrebbe fìr mantenere la com- 
pleta imparzialità, un tribunale apposito per i soli delitti di 
stampa, composto d'uomini illuminati, indipendenti e d'ono- 
re che noti riconoscessero alcun potere, al di sopra di loro, 
fuorché la legge. La nomina di questo tribunale non dovreb- 
be appartenere al potere esecutivo, ma ad un determinato nu- 
mero di cittadini elettori, in ugual maniera delle elezioni co- 
munali o nazionali. 

II dritto di libertà di stampa, e la repressione degli abusi 
d'essa ò per tutti i generi di scritti; sia che si chiamano libri, 
sia che si chiamano gazzette o giornali. Taluni credono che 
i giornali, avendo una più rapida circolazione, rendono più gra- 
ve il male che possono produrre, e quindi si debbono aggra- 
vare le pene nelle infrazioni. Questa sarebbe una misura in- 
giusta ed iniqua.— In Italia poi istruendo processo per reato 
di stampa contro diverse gazzette che dicono il vero, qual 
successo si ottiene rovinando ed immiserendo stampatori e 
gazzettieri , tormentando gerenti ed autori ? Si è con ciò 
proscritta la verità? No! La luce del Sole è meno lucida del 
vero; questo rifulge attraverso ogni ostacolo. 

In Italia i sequestri operati dal regio fìsco conlro i gior- 
nali sono sempre al di là di tre per giorno, ed aggiungete che, 
coi poteri accordali a* Procuratori Regi, avviene spesso che 
uno scritto pubblicato nel giornale di un paese del regno vie- 
ne sequestrato appena riprodotto in un periodico d'altro pae- 
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se. E di queste deformila ne succedono cQtante,.,che io trala- 
scio dal citarvene esempi. Cosi la libertà della stampa divie- 
ne c^me 1' araba Fenice. 

In conseguenza di siffalli principi, dedotti a favore della li- 
bertà della stampa, debbo soggiungervi poche altre parole sulla 
scrittura, e sulla proprietà letteraria. 

La scrittura, eh' è tuttavia ^espressione fedele dei pensieri 
umani, è sacra. L'uomo ha trovato il mezzo di parlar^ con 
le lettere postali agli assenti in tutt'i luoghi. §e il governo 
s'incarica del trasporto delle lettere, è giusto che queste no- 
stre corrispondenze segrete non fossero violale, perchè sa- 
rebbe una grande infedeltà, ed un forte attentalo al Jjbero 
esercizio dei diritti dei cittadini. Ciò. hanno sanzionato molte 
costituzioni democratiche, mentre il nostro statuto tace. 

La proprietà letteraria sorge dai diritti che ha l'autore 
sulle opere del suo ingegno, taluni scrittori, e così princi- 
palmente l'economista genovese Boccardo, negano ai diritti 
degli autori sull' opere dell' ingegno il titolo di proprietà. Il 
Boccardo infatti, nella così delta proprietà letteraria non ve- 
de se non la retribuzione d' un lavoro, il compenso d' una ge- 
stione d'affari, il prezzo d' una locazione d' opera (1). Ma se 
il lavoro, come appresso diremo, è il fondamento primario 
della proprielà, i' diritti che provengono dalle produzioni del- 
l' ingegno debbono costituire la più sacra delle proprietà. 

Noi dobbiam credere che a nessun altra cosa si adatti me- 
glio il titolo di proprielà come ai diritti degli autori sulle 
opere dell'ingegno, e che vi debbano essere in uno statuto, 
disposizioni speciali che guarentiscano agli autori il diritto di 
pubblicare le loro produzioni , e riprodurne le copie dopo a- 
verle pubblicate; poiché quest'è l'uso lucrativo dell'origina- 

(1) Ved. Dizion. delVEcon. Polii, e del Commerc. voi. IVpag. 236 
e seg. dove il Boccardo ha inserito un suo elaboralo articolo sulla 
Proprietà Artistica industriale e Letteraria citando in appoggio 
delle sue opinioni l' autorità di Lord Macaulay . De Broglie. De- 
molouibe, Salvagnoli, Ilari, Ma mia ni, Ferrara, Mauzoui, Mazzucchi. 
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le. Tal'è il fondamento della libera e progressiva legge d'I- 
talia sui diritti degli autori delle opere d* ingegno (1), ch'è 
venuta a prescrivere quanto lo statuto non avrebbe dovuto 
omettere. 

Per opere d' ingegno intenderete anche quelle che vestono 
il pensiero di forme sensibili, o coi segni, o coi colori (2), o con 
altre manifestazioni esteriori ; dal che sorge la proprietà arti- 
stica e industriale. 

Un altro limite alla proprietà morale s' è quello che reca 
T articolo che consentiamo, sottoponendo ad un preventivo esa- 
me dell'autorità ecclesiastica la stampa delle bibbie, dei libri 
liturgici e di preghiere, e dei catechismi. 

Ricordo che una delle belle massime di Pitagora era la se- 
guente: « proibisci ai preti di nasconder armi dietro Val- 
tare ». E sapete, ottimi operai, in qual' epoca scriveva que- 
sto grande filosofo che amò meglio farsi chiamare amatore 
della sapienza? Nientemeno che al 500 av. C. Ciò v'addimo- 
stra che i preti, fatte le debite eccezioni, in ogni luogo, in ogni 
tempo, servendo diversi culli, furono sempri gli stessi impo- 
stori, e per tali li riconobbero i saggi. 

Frattanto Io statuto conserva per loro un privilegio ch'è 
degno de' barbari tempi. La carta costituzionale di Francia, la 
quale, in massima parte, servi di modello allo statuto conces- 
so a' piemontesi da Carlo Alberto, non ha una disposizione 
uguale a questa. 

Che significa accordare a' preti il dritto della censura sui 
libri religiosi che si stampano in un libero governo, quando 
ben si riconosce che dessi non vogliono discussioni? Eglino 
non possono mai permettere degli esami sul culto e sulle di- 
ti) Leggete anche la dotta relazione fatta dal senatore Sci a lo j a 
sul progetto di tele legge. 

(2) Il Buonarroti scrivendo ad un tale Monsignore diceva una 
volta : « La S. V. mi manda a dire eh' io dipinga e non dubiti ili 
niente. Io rispondo che si dipìnge conti cervello e non colle mani ». 
rime e lettere del BuoiMBROTi. Firenze 1858 pag. 401 a 402. 
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sposizioni della Corte Romana, e quindi non può esistere in 
Italia disputa di questo. Gli Italiani credevano che. il sangue 
di migliaia di martiri avrebbe cancellato la superstizione; ma 
ecco la nostra legge fondamentale che, non contenta del suo 
primo articolo da noi combattuto, ti permette qui si grande 
privilegio (1). 

Guai adunque all'Italia, ove la quistioue religiosa è sem- 
pre come uno spettro fatale e terribile che può distrurre tutte 
le libertà. Felice quel popolo com'è l'Americano, ove nella 
assemblea repubblicana dovendosi stabilire il decreto della 
pienissima libertà dell'anima unanime deliberarsi che : e il 
decreto dovea ugualmente abbracciare e tutelare l' ebreo ed 
il gentile, il cristiano e lo incredulo. • 

Però, giammai può avvenire alcuna ' riforma che procac- 
ci un nuovo ed ampio accrescimento di libertà. Per essa 
in Francia, dal 1520 in poi, noi vedemmo quella maggiore 
operosità di popolo che ebbe per risultamene generale un 
avanzamento verso la franchigia della mente umana. Cosi in 
Germania ed in Inghilterra produsse tuttavia l' innalzamento 
della mente dell' uomo; mentre ove essa non penetrò si cad- 
de nell' inerzia e nell'ignavia; e ne rende testimonianza la Spa- 
gna e questa infelice, ma pur bellissima, Italia nostra (2). 



(1) Si leggeva in un accredilatissimo giornale del regno : e due 
sono gli strozzini e gli aguzzini dell'anima ; del libero pensiero e 
della stampa: l'uno per conto della Chiesa: il Prete; V altro 
per conio dello Stato : il Regio Revisore se la Monarchia è asso- 
luta, il Regio Fisco se quella è costituzionale. Questi tre formano 
una specie di crescendo e mirano allo stesso scopo; ma per vie di- 
verse; render l'uomo perindeac cadaver. 

(2) Se un morale e religioso innovamento è necessario per tutto 
lo è specialmente in Italia. Chi non possiede se stesso può egli ave- 
re coscienza di sé; avere una volontà? Può egli governarsi? Che 
valgono le braccia libere se catene invisibili, ma dell' acciaro più 
forti, gli stringono l'anima? 

De Boni Proemio all'opera dèi Renan— Vita di Gesù. 
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« La riforma, dice Guizot (1), fa una gittata della libertà 
della mente umana, un nuovo bisogno di pensare, di giudi- 
care liberamente, di proprio capo, colle sole sue forze dei 
fatti e dell'idee che infino allora l'Europa riceveta , ed era 
obbligata ricevere, dalle mani dell'autorità. Fu un grande ten- 
tativo di francazione dell'umano pensiero, una riscossa della 
mente umana contro il potere assoluto nèll* ordine spirituale. » 

Sicché tutte le eresie che hanno desolato il cristianesimo; nel- 
la loro deformità, non sono state inutili alla causa del progres- 
so sociale: esse hanno dato cagione al bene della discussione. 

Noi non possiamo sperare l'emancipazione del giogo cleri- 
cale, fino a quando s'accordano simili privilegi ai preti. Vi 
parlo di quei preti i quali, non informandosi ai 1 veri principi 
di sana filosofìa, non ismettono Y impostura tratta da molti 
secoli; e non di quei preti cittadini che finanziano all'istitu- 
zione dell'egoismo, per sagrificarsi al bene della società (2). 



(1) Stor. della Civiltà d'Europa. 

(2) Cademi in taglio annunziarvi qualche idea intorno al celiba- 
to dei preti stabilito dal concilio di Trento ; poiché prima di que- 
sto concilio, e di quello di Nicea, era costume egtino aver moglie. 

Io non m'intrattengo a> contemplare la quislione del celibato dei 
preti dal lato religioso, poiché non scrivo in liturgia; e per altro 
non mi saprei astenere dal riguardare sempre il celibato come 
una negazione della religione medesima, una contraddizione al Van- 
gelo, un attentato alla società umana. 

Guardo la quistione dal lato giurìdico, e vi dico che dobbiamo 
rimaner grati al novello Codice Civile d'Italia il quale, stabilendo il 
principio delia separazione assoluta della chiesa dallo stato, am- 
mettendo che il prete é cittadino non gli ha impedito di prender 
moglie: oggidì, in tal. guisa, il celibato dei preti può rimaner regola 
morta.— Gli ordini sacri non sono nel Codice Civile Italiano annove- 
rali fra gP impedimenti a contrarre matrimonio. È considerato che 
nel matrimonio nulla v'ha di religioso, essendo Un semplice con- 
tratto ; ciascun ufficiale dello stato civile non rjtaò rifiutarsi a cele- 
brare il matrimonio d'un prete. Riforme ammesse che fanno scor- 
gere come le nuove leggi , non potendo lottare contro i principi 
del progresso, non tengon cotito neanco dèlio statuto. 
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E sperabile intanto che tuite le restrizioni, le quali limi- 
lano la proprietà intellettuale e morale, venissero eliminate 
nello statuto , lasciando a noi il pieno godimento di, quegli 
attributi che ci offre il Diritto di Natura e la Comunanza 
Sociale. 

Passo a discorrervi della proprietà reale, e della libertà 
della medesima. 

§3. 
Della Proprietà Reale. 

V uomo , dacché nasce , ha un dritto alla proprietà delle 
cose esterne e libere eh' egli s' appropria per il soddisfaci- 
mento de' propri bisogni; alla proprietà tendono tulli gli sfor- 
zi, e tutte le aspirazioni dell'uomo; essa è un bisogno ed una 
facollà nel tempo istesso. 

Questo dritto di proprietà è stato apprezzato da tulli gli 
abitanti della terra sin da' primordi del mondo, e bisogna ri- 
chiamarci alla mente, al dir del Rossi (1), quelle parole molto 
celebri: il primo che avendo chiuso un pezzo di terreno giun- 
se a dire: questo m' appartiene, e trovò persone che lo cre- 
dettero, fu il vero fonditore della società civile. 

I popoli nomadi e selvaggi riconobbero anche il dritto 
della proprietà— Esso può definirsi: il dritto che ha un indi- 
viduo di poter godere e disporre delle cose esterne e sen- 
sibili, acquistate senza recare offesa alla comune eguaglianza. 

Questa definizione, amici miei, è facile a comprendersi; 
essa intanto vi presenta chiaramente , che la proprietà è 
un dritto naturale , e non introdotto dalla legge positiva o 
dalla convenzione, come opinarono taluni filosofi (2), e quin- 
di esso è indipendente dalla volontà umana ; preesiste alla , 

(1) Corso di Economia Politica. 

(2) Blackstoiìe , Montesquieu , JtewTHAjt , {Uyral e press 1 a poqq 
ancora Kant e Fichte, 
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legge civile ed alla convenzione, le quali se lo riconoscono 
non lo creano ma servono per garantirlo, e darle efficacia e 
realtà (1). 

Il proprietario può, per dritto naturale, nella cosa sua tulio 
ciò che gli talenta. Se ne usa malamente, se deteriora gli 
edifizi e lascia incoltivali i campi egli è un cattivo proprie- 
tario , e quindi un cattivo cittadino; ma non è punibile, a 
meno che non si tratti d' abusi di dominio nei quali s' in- 
contrano le pene o le civili prescrizioni. Sono soggetti al rigor 
della legge coloro che, usando delle cose proprie, danneggia- 
no il vicino, o 'coloro che come snaturati battono soverchia- 
mente ed inveiscono contro gli animali domestici, che a loro 
appartengono. 

Le forme del modo d v acquisto del dritto in parola sono: 
P una originaria e produttrice del diritto stesso, e sta nella 
occupazione delle cose nullius, nell'accessione, e nel lavoro; 
e T altra secondaria e circulativa, e sia nei contraili , nelle 
successioni tesiate ed intestate, nelle obbligazioni, nelle pre- 
scrizioni ec. Nelle forme d'acquisto originario della proprietà 
debbesi convenire eh' è il lavoro e l' industria il più nobile 
e giusto mezzo; come quello che viene per l'ingegno, il su- 
dore, ed i rischi dell* uomo (2). 

Ciò diciamo senza tener conto di quel sistema dei Sansimo- 

(1) Bisogna tenere per costante che la proprietà deriva dalla na- 
tura e dal lavoro : la legge non ha fatta la proprietà, questa pree- 
sisleva; essa la regola. 

V. Troplora, Della vendila pref. pag. 9, 10 e noie ; Della Pre- 
scrizione n. 2 e seg. 

Portalis— Discorso al Corpo legislat. francese. 

(2) Il lavoro è il vero fondamento del diritto di proprietà, e cia- 
scuno deve poter disporre dei fruiti del suo travaglio donandoli o 
trasmettendoli ai suoi eredi. Senza la proprietà cesserebbe il la- 
voro e l'industria, e tutti sarebbero miseri. 

Cosi Thibbs Della Proprietà. V. pure Sa? Econom. Polii, pari. 
IV , cap. 2 e seg. e Gioja Prospello delle scienze Economiche t. 
1, p. 336 b sey. 
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nisti che, facendo escellere questa forma d' acquisto , crede 
ammettere che a ciascun produttore industriale debbesi da- 
re secondo l'abilità, escludendosi gl'inetti. Siffatto sistema è 
una negazione della beneficenza e della giusta ripartizione dei 
meriti, potendosi avverare che uno lavora molto e produce 
poco, o viceversa che lavora poco e produce molto. 

La proprietà adunque ha la sua genesi nel dritto dì na- 
tura e nel lavoro, e trova la guarentigia propria nelle leggi po- 
sitive; le quali evitano la violenza ed il furto con la minac- 
cia delle pene. Essa è stata sempre riguardala come la base 
fondamentale della società, e come il primo mezzo che reca 
a' popoli una prosperità sempre crescente. 

Io non vi tengo parola degli argomenti che si sono por- 
tati contro la proprietà da talune sette che, con sconcia uto- 
pia, vennero ad asserire stranamente essere la proprietà in- 
giusta. Queste selle furono quelle de' Socialisti e de' Comu- 
nisti. I primi gridarono che la proprietà era un male neces- 
sario, e chiesero in compenso per i poveri e gl'indigenti t( 
diritto al lavoro. I secondi, con Brissot e Proudhon, giunse- 
ro a sostenere che la proprietà era un furto, e quindi biso- 
gnava abolirla. 

Altri economisti— Smith, Ricci, Ricardo, Minghelli, Scialoja 
che coni rad icono i primi— gridano invece: non soccorrete gli 
indigenti, massime se ammogliali: voi li spronate ad aver ti- 
gli, a farseli mantenere dalla società, ed a vivere sulla pro- 
prietà altrui. 

• La carità che il Cristo ci ha prescritto, scrive Burel (1) 
non è intieramente compiuta nell'elemosina. Dare a coloro 
che hanno fame e sete s' è adempiere solamente la lettera 
del precello, mentre lo spirilo della legge va più lungi; il 
nostro dovere è d* applicare la nostra intelligenza a compren- 
derla , il nostro cuore a compier a. Perchè i soccorsi dati 
sieno efficaci, bisogna che la miseria non fosse se non una 

(1) Della Miseria delle Classi Laboriose in Inghilterra ed in Francia. 
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eccezione. 1/ uomo caritatevole solleverà il viaggiatore am- 
malalo disteso sulla strada, come la Samaritana dell' Evan- 
gelo, ma se tutto un popolo soccombe all'inazione, come il 
popolo d'Irlanda, l'elemosina sarebbe sufficiente a rilevarlo 
dalla sua trista posizione ? Gli individui malmenali dalla 
sorte, gì' infelici senza* famiglia e senza patria , gli stranieri 
viaggiatori, gli emigrati o i fuggitivi reclamano solo i soc- 
corsi della carità : l' elemosina e 1' ospitalità basterebbero 
a questa miseria ? » 

Però, secondo tale illustre autore, l' elemosina dev' essere 
un' eccezione; poiché non è tale carità che può sovvenire la 
indigenza. Le savie leggi , le società industriali e di com- 
mercio, le associazioni libere degli operai possono rendere 
una nazione ricca e potente, e senza miseria. 

Ammettiamo come proficui per taluni disgraziati gì' isti- 
luti di beneficenza, gli alberghi de' poveri, e tutti i mezzi di 
soccorso assegnati dalla carità pubblica; ma approviamo bensì 
quelle leggi che puniscono il vagabondaggio e l' improba men- 
dicità, facendo plauso alle nazioni che sanciscono: l' accatto- 
naggio è proibito. 

Io vi dirò: che il diritto di proprietà comunque ricono- 
sciuto sin da' primi abitanti della terra e nato con l'uomo, 
lia ricevuto principalmente dal Cristianesimo il suo rispetto 
e la sua guarenligia.il Cristianesimo elargò i sentimenti mora- 
li, e da queir epoca le legislazioni, informandosi più o meno ai 
migliori precetti d'eguaglianza, che della il Vangelo, molto han- 
no attinto per evitare tulli i diversi attentali al più esalto 
svolgimento di siffatto dritto; i quali attentali erano, le disu- 
guaglianze degli uomini, i principi! aristocratici, la schiavi- 
tù, il feudalismo e simili. 

Noi dobbiamo propugnare quelle savie leggi che facendo 
libera la proprietà nel possedere, nel disporre e nell" usare 
la rendono, per conseguenza, inviolabile. 

Lo statuto porta una pregevole disposizione (4), unifor- 

(1) V. art. 29. 
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me a siffatto principio. Si stabilisce soltanto un giusto li- 
mite alla inviolabilità della proprietà per causa dell' utile 
pubblico. Se per attuare un' opera pubblica bisogna far 
conto delia proprietà d' un cittadino questi deve cederla per 
ragione d' utile generale , ricevendo la giusta indennizzazio- 
ne. Se il proprietario e 1' autorità pubblica espropriarne si 
trovassero in disaccordo non volendo il primo acconsentire 
a cedere, o ambendo maggiori compensi, spelta al potere giu- 
diziario pronunziare Tatto d'espropria, e fissare l'indennità 
dopo una regolare perìzia (4). 

In tal modo viene sempre riconosciuto il dritto di proprietà, 
perchè il proprietario nel valore della cosa che gli viene 
tolta non soffre alcuna perdita, ma si reca soltanto un limite 
alla libertà (T un solo per Y utile di tutti; e quindi la pro- 
prietà non ha altre restrizioni se non se quelle risultanti 
dalle leggi, 

Lo statuto dichiara anche (2) I* inviolabilità de' crediti ver- 
so lo staio. Se così non fosse nessuno verrebbe a contraltare 
col medesimo facendogli imprestili. 

11 credito fu arditamente definito nell' Economia: la facoltà 
di fare debili. Esso procura a colui che manca di capitale, 
e quindi spesso allo stato, di poter disporre de' capitali di 
colui che non li ha impiegali per se medesimo; ed impedi- 
sce T oziosità degli stessi. 

Ma nel debito pubblico, come nel debito personale, il cre- 
ditore dev' esser sicuro che il suo debitore soddisferà sem- 
pre gli obblighi contratti. E qui si viene allo esame della 
agitalissima quistione sulla conversione della rendila , per 
cui si lessero molte considerazioni, fra le quali quelle di Vi- 
gna ed Aliberli. 

Per conversione della rendila debbesi intendere: queir atto 



(t) Ved. Legg, d' Espropria, per Pubblica Utilità art. 24 e se. 
guenli. 
(2) V. art. 3t. 
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con cui il governo offre al suo creditore il rimborso della 
obbligazione a di lui favore iscritta sul registro del debito 
pubblico, con diffidamene che non accettando, dentro un ter- 
mine stabilito, il detto rimborso s'intenderà senz' altro ri- 
dotto l'interesse nella misura stabilita e resa di ragion pub- 
blica. 

Noi crediamo collo Scialoja, che la conversione della ren- 
dita non potrebbe legittimamente operarsi senza violare a- 
pertamenle ogni principio di equità e di giustizia , la legge 
del regno d'Italia sul Debito Pubblico (1), e lo Statuto che as- 
sume come guarentito ogni impegno dello stalo verso i suoi 
creditori. Se lo stalo perdesse una volta siffatta fiducia, egli 
non troverebbe giammai nei bisogni capitali da poter di- 
sporre, o almeno dovrebbe pagare più grossi interessi. 

Parimente, noi crediamo col Droz (2) che: e accettandosi 
dui governo un' imprestilo senza condizione, qualunque im- 
posta che si potrebbe indi apporre sarebbe un' ingiustizia 
contro l'inviolabilità, e guarentigia del debito pubblico. 

Un altro limile nella libertà della proprietà esiste nei tri- 
buti e nei pesi che il cittadino deve pagare allo stalo. Il 
sopportare le imposizioni in proporzione delle rendile che un 
cittadino gode è giusto; poiché è necessario al mantenimento 
dello stato il soccorso degli stessi cittadini che lo compongo- 
no. Ha badale, ottimi operai, che per tali tributi non sono da 
intendersi tutte quelle inique e vessatorie imposizioni che si 
addossano talvolta, l' una sopra l' altra, da un governo ; le 
quali non danno altro resultalo se non il pauperismo. L'ec- 
cesso delle imposte non reca un limite alla libertà della pro- 
prietà, ma piuttosto la spoliazione della proprietà istessa. — 
Siffatto interessante argomento noi tratteremo nel capitolo 
che riguarda i dovéri de' cittadini. 



(1) Del 10 luglio 1861. 

(2) Econom. Polii. Lib. IY Cap. 2. 
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§4. 

Della proprietà industriale 

Nello statuto non esiste disposizione alcuna riguardo alle 
industrie ed alla libertà delle stesse (1). Noi intanto non pos- 
siamo trasandare d v occuparci di un tema si importante. 

L'industria è il primo motore della società; essa fornisce 
lutti i mezzi per raggiungere il fine a cui aspira , promuo- 
vendo la ricchezza e soddisfacendo in miglior modo a tutti 
i bisogni umani. È l'indnstria che fa nascere la proprietà come 
fruito del lavoro. È l' industria che fornisce di capitali il prò* 
prietario, e gli offre i mezzi di destinarli a novella ripro- 
duzione. È T industria che, rendendo più agiata e comoda la 
vita, può rendere più facile il progresso delle scienze e delle 
arti. 

Neir antichità, come nei primi anni della Grecia e di Roma, 
si temevano le ricchezze, e si credeva che la povertà sola 
potesse produrre gli eroi. Ha oggi non è tult' uno con quei 
tempi: oggi i solerti cittadini, un buon governo, una savia 
legislazione informata a' sani principi dell'Economia (2), prò- 
muovuono invece le ricchezze attivando le industrie. 

(i) Vi ha intanto una Legge sulle Industrie allo statuto non ine- 
rente. 

(2) L' Italia, al dir del Blanqui, (Istoria dell' Econ. Polit. pag. 200 
siccome ha avuto I' onore d' accendere la fiamma delle scienze fu 
la prima che si sia messa allo studio deli* economia politica. — 
Quando la più parte degli stali d'Europa erano in preda agi 1 espe- 
dienti finanziari! ed alla miseria, in Venezia, in Milano, ed in Geno- 
va s'istituivano banche, e si stabiliva a Firenze il primo budget delle 
spese ed introiti pubblici; sostituendo la nobiltà della seta e della 
lana alla nobiltà della spada. 

Non parliamo dei Ciceroni, dei Varroni, dei Plini, e dei Columella 
che sebbene lodarono V agricoltura e le arti non tracciarono le ba- 
si dell' Economia; ma questa scienza nasceva in Italia nel 1582 per 
presiedere alla prosperità delle nazioni. Grandi geni e potenti in- 
gegni la creavano e la coltivavano : Da Scaruffi e Serra all' Alga- 

5 
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Si distingue l'industria, secondo Y Economia, in primitiva, 
in secondaria, ed in complimentaria. La prima è estrattiva, co- 
me nella caccia , nella pesca ec; o agricola, come nell'agri- 
coltura e pastorizia, o neir orticoltura. — La seconda è ma- 
nifatturiera o professionale. — La terza è commerciale interna, 
esterna, all' ingrosso, a minuto, o vetturale come per terra 
e ppr acqua ec. — Ha secondo una divisione più generale si 
distingue l'industria in tre specie, cioè; agricola, manifat- 
turiera, e commerciante. 

* 

Sarò brevissimo nel parlarvi di queste tre diverse indu- 
strie: 

L'agricoltura è la vera sorgente delle ricchezze; ed è la 
sola che, al dir d'un celebre scrittore, può rendere i liberi 
uomini forti, virtuosi ed agiati. Uno stato in cui Y agricoltura 
trovasi in un grado di perfezionamento assoluto, può non 
aver bisogno di ricorrere ad altra industria; mentre uno 
stalo manifatturiere, o commerciante, non può stare senza 
l' industria agricola, o almeno è sempre sottoposto agli even- 
ti del commercio (1). 

rotti, al Conte Verri, al Genovese, al Vasco e Ricci, al Filangieri, al 
Gioja , al Rossi, al Beccaria, al Roma gnosi, al Fuoco, al Carli, al 
Galliani, al Palmieri, al Mengotti, al Broggia, al Bofccardo ed a tanti 
altri nobilissimi. 

Che se le pregiate dottrine di sì illustri pensatori, a cagione del 
dispotismo che dominava in Italia, giovarono più agli stranieri che 
a noi auguriamoci ora che gli attuali governanti informassero tutte 
le leggi a principi proclamati da siffatti benefattori dell' umanità. 

(1) Diverse sette d'economisti hanno su tali teorie fatto una lotta 
potente, e principalmente in Francia noi troviamo un ministro di 
stato , Colbert, che divenne il motore ed il capo di quel sistema 
economico che favorendo direttamente l'industrie faceva languire le 
agricolture. Vero è pure che fu a cagione di rappresaglie guerre- 
sche con T Olanda che questo grand' uomo abusò di sì potente mez- 
zo da lui creato; ma si deve anche dire che un tal sistema recò 
grandi sventure alla Francia, ed a quanti paesi l'adottassero, per aver 
sollevato le manifatture a danno dell' agricoltura. 

Pure i tempi dovevano cambiare; e mentre si richiamava alla mente 
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Le arti possono talvolta lucrare più dei campi, ma quei 
lucri sono precari, mentre le rendite che provengono dalla 
terra sono continue e certe. L'Olanda e lutti quei paesi che 
per posizione di territorio non possono essere agricoli, non 
sono sicuri di conservare per sempre quella prosperità che 
ottengono dalle arti e dal commercio. 

I primi popoli della terra furono agricoltori sin da quan- 
do si cominciarono a riconoscere i vantaggi che vengono dal 
suolo, ed i nomi di Pisoni, Ciceroni, Lenluli nascono dalla 
denominanza di prodotti agricoli (1). 

Senza parlarvi della Cina, della Grecia, della Siria, d'E- 
gitto o di Persia, la sola Sicilia che a* tempi di Roma fu 
chiamala il granaio d'Italia, e che a causa del buon coltiva- 
mento dei lerreni il censimento era più del doppio di quel- 
lo attuale , è esempio non leggiero per farvi conoscere che 
sia 1' agricoltura. 

Molli ostacoli frattanto possono inceppare i progressi di 



in quella nazione il sistema patriarcale di Sully, lavoro e pastorizia 
sono le mammelle dello stato, sorgeva a cagione dell' innalzamento 
delln proprietà fondiaria, che uvea infante le catene del feudalismo 
un sistema nuovo, quello di Quesnay che ne fu il fondatore, seguito 
indi da vari economisti; il quale venne detto: il sistema degli Eco- 
nomisti, del Quadro Economico e, dopo Dupont de Nemours , dei 
Fisiocrati. 

Questo sistema era fondato in contraddizione a quello di Colbert; 
favorire l'agricoltura al di sopra le industrie, ,e rendere evidente 
che ogni ricchezza non derivata dal suolo era incerta. 

Queste furono le più grandi scuole di economisti per le quali 
fervè una incessante lotta in fino a quando migliori tempi e più 
svegliati ingegni diedero più sodi progressi all'Economia Politica; la 
quale deve moltissimo al genio inglese di Adamo Smith, che fu primo 
a distrurre tutti i principii utopisti fondando la ricchezza sul lavoro. 

(1) Atlisteo, indicato come primo inventore ed insegnalore agli 
uomini del caseificio, e della cultura delle api e degli ulivi, fu ita- 
liano. 

Diod. Sicc*. Z. IV. cap. XXXL 
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questa potente industria, ed una savia legislazione deve aver 
cura di eliminarli. 

Il primo ostacolo è quello che nasce dalle leggi.=In un 
paese ove, mantenendosi il fidecommesso, poche famiglie si 
dividono il suolo; ove talune socelà, come quelle de' monaci, 
mantengono incolte la massima parte dei terreni; ov'esistono 
fondi demaniali immensurabili che rimangono sterili e abban- 
donati; ove non s'aboliscono le decime degli ecclesiastici; 
ove non si proscrivono i diritti di vassallaggio, di donativi, e 
di laudemi, reliquie della feudalità; ove barbaramente si fa 
esistere una classe d'uomini nella condizione di schiavi; ove 
la proprietà s'aggrava di dazi per sopperire una finanza go- 
vernativa insaziabile; ove esiste un erroneo sistema di tri- 
buti; ove liensi luogo alla pace armata, togliendo dal lavoro 
dei campi molle migliaia di braccia robuste per defraudare 
lo stato, ivi l'agricoltura non può aver progresso alcuno, 
anzi la stessa proprietà risente gravissimi danni. 

Un altro ostacolo esiste nella mancanza di buon impiego 
delle facoltà umane nella produzione, come* avverrebbe, per 
esempio, non applicando il capitale all' industria agricola in 
modo da ottenerne utili fruiti. 

Un altro grave ostacolo è nel difetto di libertà nel com- 
mercio dei prodotti dell'agricoltura. Gl'interessi economi- 
ci-nazionali respingendo talvolta Y interesse dell'economia ge- 
nerale, mentre crearono nell'interno della nazione rotaie, 
ferrovie, ponli, canali, porti, fari, telegrafi, borse di commer- 
cio, agenzie di cambio e di commissioni, fiere e mercati cre- 
dettero di proleggere l'industria nazionale proibendo l'im- 
portazione delle derrate estere; o mettendo forti ostacoli alla 
loro introduzione colle alte tariffe, e con privilegi dati a 
varie compagnie. Questo è un sistema erroneo che assicu- 
ra il monopolio a' produttori nazionali, e fa languire l'agri- 
coltura (1). 

(1) Qualche grande autore ha creduto tu ttavia che nello sposta- 
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Infatti è un assioma in economia che il prezzo delle der- 
rate cresce o decresce in ragione della richiesta e della quan- 
tità di esse. Figuratevi un poco, amici miei, che la quantità 
della raccolta del grano della Piana di Catania superi quella 
che la consumazione interna del paese richiede, (n questo 
caso, che uso fareste voi del grano superfluo ? Lo lascereste 
infra cidi re nel granaio? 

Allora possono avvenire due mali, o pochi ricchi specula- 
tori compereranno per intero tutta la produzione, e poi inca- 
riranno il prezzo a modo loro. lasciandosi infracidire il 
grano il prezzo d'esso s' avvilirà di modo che 1' agricoltore 
sarà scoraggialo dal produrne per Tanno seguente, e l'ab- 
bondanza d'un anno produrrà la carestia di un' altro anno. 

All' incontro, allorché il prodotto del grano nella Piana 
del nostro paese medesimo fosse slato si sterile da non po- 
tere affatto superare i bisogni nostri, che ne siamo i con- 
sumatori, che fareste voi ? Non sarebbe quello il vero caso 
della carestia ? 

Però il commercio dev' esser libero nei prodotti dell' agri- 
coltura. Si deve favorire l' importazione delle derrate che 



mento materiale delle cose, e nella circolazione di esse si può av- 
verare commercio o permuta dannosa ad uno stato allorché troviamo 
il nazionale compratore e non venditore. Cosi opina il Condillac. Ma 
il Say, dopo moltissime osservazioni che servono a provare il con- 
trario, risolve colle seguenti parole la quislione, dicendo: il vendi- 
tore non fu un mestiere da birbone, né il compratore un mestie- 
re da birboneggiato. E noi aggiungiamo : che la scoverta del Nuo- 
vo-Mondo, mentre accrebbe in Europa i prodotti, costituì in una 
cerchia più vasta il commercio, diede un più grande impulso-' 
alla circolazione, aggrandì il mercato, e lo caricò di nuove produ- 
zioni. Così come dice il Gioja e ciascuna parte del globo partecipò ai 
beneGct di tutti i climi, di tutte le nazioni , ed il mondo abitato 
non presentò allo sguardo del filosofo che un vasto stabilimento 
in cui l'industria degli uomini prepara tutti gli oggetti di consu- 
mo, ed un mercato immenso in cui la specie, umana va a fare le 
sue provviste ». 
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provengono dall' estero , e si deve promuovere Y estrazione 
delle nostre per avverarsi I' equilibrio e la concorrenza : al- 
lora si eviterà il monopolio (1), non mancheranno alla popola- 
zione i mezzi di sussistenza, e 1' agricoltura non incontrerà 
ostacoli. 

Imperiamo si respingano tutti gli ostacoli per il perfezio- 
namento dell' industria agricola, ed in un secolo in cui s'in- 
ventano anche gli aratri a vapore si promuova con ogni 
mezzo, in questo giardino ubertoso d'Italia, I' agricoltura (2). 

Né per questo voi dobbiate intendere, ottimi operai, che 
le arli le manifatture ed il commercio debbano trascurar- 
si. No, affjllo no: poiché è un grande vantaggio per il 
popolo quello di saper perfezionare con l' industrie i pro- 
dotti dell' agricoltura. È felice quel popolo ove l'una eie al- 
tre possono svilupparsi. 

Per promuoversi in Italia le industrie manifatturiere deb- 
besi adottare, con molla esattezza, il sistema de' privilegi e 
delle privative, il quale è forte incentivo ad avvalorare gli 
animi al perfezionamento, e far eseguire quelle manifatture 
che venendo dall'estero cotanto s'ammirano (3). 

(1) Nei tempi andati, allorquando non avveniva in Catania alcu- 
na immissione di grano dall'estero, pochi monopolisti rinserrava- 
no la produzione del nostro territorio, e disponevano poi del prezzo 
nel mercato con grande sopruso. 

Più volte fu ciò cagione di disordine e di ribellione; ed un no- 
stro insigne poeta, Domenico Tempio, ne traeva argomento del bel 
poema La Carislia: e noi eravamo condannati ad una continua mi- 
seria di prodotti non ostante la fertilità del nostro suolo, e la rego- 
larità delle stagioni. Il popolo non sapeva allora indagare la radice 
del male funesto, ma s'accorgerà ora se la scienza insegna il vero. 

(2) Una volta Massimo d' Azeglio parlava air illustre inglese Ric- 
cardo Coblden di progetti industriali e di macchine da introdursi 
in Italia per le manifatture, e questi rispondeva additandogli il So- 
le e dicendogli: Ecco la vostra macchina a vapore ( cosi V aves- 
simo noi ). Ricordatevi che ogni popolo deve produrre ciò che ot- 
tiene con minor spesa. Afjricollura per V Italia /. Agricoltura ! 

(3) Il sistema dei privilegi e delle privative non debb' essere as- 



11 

Si debbono porre ad opera le macchine, le quali recano 
alle industrie: ì vantaggi di perfezione e precisione a' pro- 
dotti, risparmio di tempo, fatiga e spese all'uomo; di com- 
pimento di taluni prodotti che senza d' esse non potrebbero 
aver luogo; di facilitazione dell'istruzione, lasciando agio e 
tempo a' lavoranti d'istruirsi (1). 

Finalmente, le buone leggi sulle privative industriali, che 
assicurano all' autore la certezza del diritto di trar fruito dal- 
l' invenzione o dalla scoperta industriale, gì' incoraggiamenti, 
le menzioni onorevoli, i diplomi, l'esposizioni nazionali o 
universali, le pensioni, sono grandi islrumenti ad incoraggia- 
re l'artigiano ed il manifatturiere. 

La terza specie d' industria è quella commerciale. 

Il commercio è: (Say) lo spostamento che si fa delle der- 
rate d' un luogo ad un altro per renderle a più facile por- 
tata de' consumatori. Esso è il vero sostegno delle indu- 
strie. Un savio legislatore deve guarentirlo, e non t farlo incerto 
o precario se vuole rendere ricco e felice un popolo (2). 

A favorire questa fonte di ricchezza, ch'è il commercio, 
oltre degl'espedienti sopradelti, si debbono offrire i totali mez- 
zi di sicurezza contro il brigantaggio, le rapine e le piraterie; 
si debbono costruire i canali di comunicazione per dare alla 
circolazione interna de' prodotti tutta la maggior facilità, mi- 
tigando eziandio il sistema abusivo delle dogane, e non dare 
cagione air abbandono (3). 

soluto: T inventore dovrebbe aver diritto alla privativa infìn a quan- 
do lo stalo non acquistasse l'invenzione di lui in via di espropria- 
zione per causa di pubblica utilità. 

(1) Molti autori fra i quali Montesquieu, Harens, Sismondi, Le- 
monley sostengono che le macchine recano lo svantaggio alla pro- 
duzione di togliere il lavoro agli uomini; ma contro di loro stanno 
T imponenti teorie, alle quali noi ci associamo, dello Chèvalier, del 
Ricardo, del Say, del Gioja, e di altri illustri economisti. 

(2) Sapiente legislatore è quello che per suo mezzo gli uomini 
e le società vivono bene e felicemente. 

Aristotile Della Repubblica. 

(3) Abbandono di dogana. Quando una mercanzia entrata in 
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L' uniformità de 1 pesi e delle misure, e Y esalto valore delle 
monete reca un grande vantaggio al commercio interno dello 
stato; infatti il sistema di derivare le nòstre misure dalle 
celesti, e d' applicare a quelle il metodo de' decimali, sistema 
che fu adottalo in primo luogo dalla Francia ed oggi da noi, 
scioglie 1' Aritmetica dalle frazioni volgari; ed una volla che 
un tal sistema può essere ammesso in tutte le nazioni, <^he 
ne riconosceranno i vantaggi, molto sarà fatto a prò del com- 
mercio e della ricchezza degli slati. 

In riguardo poi alle relazioni commerciali coli' estero deve 
un savio governo saper stabilire i trattati, perchè una conven- 
zione bene o male avveduta può esser causa di felicità o di 
sventura per una nazione: ciò vedremo a suo luogo. É final- 
mente di grandissima utilità l'istituzione delle Borse (1), 
delle Camere di Commercio (2), e delle Banche Nazionali (3). 



dogana ha valore inferiore ali 1 ammontare del diritto doganale , il 
destinatario può esonerarsi dal pagamento di tale diritto , facendo 
per iscritto l* atto ti' abbandono della merce medesima. 

(1) Borse di commercio. Luogo di ritrovo comune dei commer- 
cianti a certe ore determinate per trattare d' affari i quali trovansi 
perciò stabiliti sotto sorveglianza dell* autorità pubblica. In questo 
senso le riunioni di Borsa hanno quasi tutti i caratteri di pubblici 
mercati, noti esistendo tra quelli e questi altra differenza tranne quel- 
la: che nelle riunioni di borsa si trattano le operazioni di merci al- 
l' ingrosso e sopra campioni, o le negoziazioni di carte pubbliche e 
commerciali ; mentre invece i mercati sono quasi esclusivamente 
consacrati alla vendita al minuto delle merci di consumo generale, 
e sovratlutto dei commestibili. 

Ved. Diz. Analitico di Mater. Amminislrat. 

(2) Camere di Commercio — Corpi consultivi istituiti nei princi- 
pali centri di commercio collo scopo di fornire al governo ed ai 
privati cittadini, consigli, pareri, ed ajuti concernenti gì* interessi 
dell'industrie manifaltrici e commerciali; e composti di membri 
eletti dai commercianti e industriali compresi nel ruolo distrettuale. 
II loro ufficio è gratuito.— V. Diz. C. S. 

(3) Banche Nazionali.— Sono uno stabilimento di credito e di cir- 
colazione, attendenti specialmente allo sconto delle lettere di cambio 
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Ma il modo col quale le tre industrie, delle quali v' ho 
parlato, possono raggiungere il miglior fine è la libertà. La 
sola libertà del lavoro dà l'uso volontario delle facoltà pro- 
prie nel modo più conforme alla ragione, e questa produce 
la libera scella del mestiere, fa eseguire prodotti diesi adat- 
tano al gusto de' consumatori, fa acquistare valore alle cose 
che non ne avevano, e fa andare l'industria nelle vie del pro- 
gresso; domentre gli ostacoli alla libertà del lavoro recano 
il ristagno nei prodotti, V ignoranza, ed il monopolio. E qui 
cade in taglio parlarvi delle mete, consuetudine che domina 
ancora in questa città di Catania. 

Molto avrete inteso a prò e contro le mete. La scienza in- 
tanto le disapprova, ed annunzia il principio che la libera 
concorrenza assicura la comoda sussistenza della popolazione, 
accresce la circolazione interna de' prodotti, sospinge l' indu- 
stria de' particolari, e non viola il sacro diritto di proprietà. 

Ma l' uso, scrive il Viennet, è un vecchio sciocco che go« 
verna il mondo (l); e fra i tanti sistemi che noi rilragghiamo 
dagli antichi tempi v è ancora questo delle mete; eh' è la 
legge del magistrato municipale diretta a fissare il prezzo di 
vendita di tutti i viveri. 

La scienza domanda: perchè non si sono erette similmente 
delle Deputazioni particolari per impedire che il pubblico re 
sii sprovvisto delle stoffe necessarie al .suo vestire, degl 
utensili necessari per i comodi della vita, e di tutte quelle 
immense derrate le quali non contribuiscono niente meno dei 
commestibili giornalieri alta sussistenza dell'uomo ? Tutti quei 
generi si necessari sono stati abbandonati al destino, e la 



ed altri effetti all'ordine; ai quali stabilimenti, fondati a spese e pro- 
fitto di una società anonima, il governo concede il favore dell'emis- 
sione di biglietti nel maggior interesse della circolazione del numera- 
rio.— Ved. Diz. C. S. — Oggidì sono divenute cagione di monopolio 
commerciale, e ambiscono una grande riforma nell'istituzione. 
(1) L' usage est un vieux sot qui gouverne le monde. 
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sciati alla vicenda dell'industria e del commercio; frattanto 
essi non sono giammai venuti a mancare. Perchè temersi che 
il pane o la carne, che somministra con mezzi più diretti il 
vitto al pubblico, possa venir meno o incarire allorquando 
non vi sono persone che invigilano? 

La costituzione di Sicilia del 1812 aveva proscritto questo 
sistema, nemico della libertà dell' industrie, con una disposizio- 
ne la quale stabiliva che nessuno consiglio civico o magi- 
strato municipale potesse violare e restringere il sacro 
diritto di proprietà di chicchessia (1). Però le mete s'a- 
bolirono, e noi forse non l'avremmo più vedute ove non a- 
vesse pensalo a rimetterli, al dir del Palmieri (2), il parla- 
mento del 1813, per opera di quei demagoghi- che in tutti 
i tempi da Pisislrato sino a noi la storia ha dimostrato ave- 
re oppresso il popolo col favorire la plebe. 

Ma oggidì lo studio -della civile economia è di gran lunga 
avanzato, ed i precelti di questa scienza salutare avvalorati 
dall'esperienza si sono svolli al popolo. 

Qualora i poteri economici sono bene organizzati fra lo- 
ro, ed il popolo libero ha raggiunto quel grado di perfezio- 
namento morale desiato, le mete non debbono, né possono, 
esistere. Allora non si può ostacolare la libera concorrenza 
in tutte le industrie. — Ammessa la libera concorrenza i 
commestibili di prima necessità senza soffrire la meta sul 
prezzo che deve rappresentarli, spesso imposta capricciosa- 
mente ed a chius' occhi dalla perniciosa e soverchia vigi- 
lanza delle autorità comunali, avrebbero un valore alterna- 
tivo secondo la quantità prodotta, la ricerca, ed il consumo , 
e le mete, quand' anche applicale con giusta misura, non riu- 
scirebbero che inutili. 

Di vero se l'amor del guadagno fa oggidì venire daremo. 



(1) V. Cost. di Sicil. del 1812. Consigli Civici e magistrati mu- 
nicipali § 6. 

(2) Saggio Stor. e polit. sulla Costi luz. di Sicilia. 
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tissime contrade le merci die non servono direttamente ai bi- 
sogni indispensabili della vita, polrvbbesi dubitare che ciò non 
accadesse ugualmente per i generi di prima necessità ; e che 
il libero commercio non proscrivesse intieramente io parziali 
carestie? Nò polrebbesi temere che i lavorieri del pane, sen- 
za la sorveglianza dell'autorità comunale, coltivassero male 
le loro arti; poiché il giudizio del compratore imparzialmente 
punirà l'ignoranza o la negligenza dell'uno artefice, e pre- 
miere il travaglio, la buona fede, e la vigilanza dell'altro: l'ar- 
tista o il venditore più abile ed onesto costrignerà i suoi com- 
petitori a pareggiarlo per ottener anch' essi la preferenza nel 
negozio. Per siffatti motivi riescono anche inutilissimi quei 
mezzi termini dei fondachi di paragone, talvolta stabiliti dalla 
autorità comunale. — Si tolgano adunque gli ostacoli e si 
venga sii piuttosto agli incoraggiamenti: alcuni premi, alcu- 
ne onorificenze possono dare .una forte spinta anche in que- 
sta parte di commercio dei generi di prima necessità. 

Finalmente non vo tralasciare dal dirvi che un solo limile 
può avvenire contro la libertà dell'industrie, e riguarda la 
interdizione di quelle che recano danno alla salute pubblica 
principalmente allorché sono situale vicino l'abitalo, e pro- 
ducono miasmi atmosferici perniciosi : o recano pericoli im- 
minenti, e sono pregiudiziali alla proprietà altrui. Eppure que- 
ste interdizioni debbono essere molto ristrette, e non lasciate 
al capriccio ed all' arbitrio del potere ma stabilite dalle leggi, 
come oggidì sono per la legge sulla sanità pubblica. 



§ 5. 



Della Proprietà Politica 

Siamo diggià pervenuti all'ultima specie di proprietà, eh 'è 
quella politica.— Allorché trattavamo della libertà individuale 
non/tralasciai di accennarvi ciò che s'intende per libertà in 
genere. Ora qui bisogna dirvi ciò che significa eguaglianza, 
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mentre la proprietà politica ha in questa il suo fondamento. 

Io non credo mica che vogliale intendere per eguaglianza 
nei cittadini la parità delle ricchezze, o delle posizioni sociali de- 
gli stessi; mentre parlandosi d'eguaglianza di dritti s' intende di 
quella che, al dir d' un illustrissimo italiano (1), è V identità di 
misura, o sia V esistenza della stessa quantità di diritti, in tutti 
gl'individui umani. 

La libertà medesima di cui gode l' uomo ricco, potente, ed 
istruito neir esercizio de* suoi diritti, deve godere ugualmente 
colui eh' è povero, debole, ed ignorante. Ma se può aver luo- 
go un'eguaglianza di diritti è indispensabile poi, fra gì' indi- 
vidui umani, l' esistenza d' alcune disuguaglianze di fallo. Cia- 
scuno conosce come dalla natura gli uomini non ottengono 
uguale grado nelle facoltà fisiche ed intellettuali. Seguendo 
le gradazioni di queste facoltà noi non conserviamo lutti un 
uguale posizione sociale, e sono moltissimi ed infiniti i casi 
che costituiscono le disuguaglianze fra gli uomini: un citta- 
dino possiede ed un altro è povero; F uno comanda e 1' altro 
serve, ec. 

Io non vò intrattenermi, per brevi là, sulle disuguaglianze 
stabilite per fallo dell'uomo medesimo, come la schiavila ed 
il feudalismo barbare conculcazioni dei diritti dell' uomo; ma 
vi esporrò solo, che le disuguaglianze naturali di fatto na- 
scono dalla slessa eguaglianza che rende legittima siffatta di- 
stinzione; poiché, al dir del citato autore, essa è un frenò per 
i superiori a non soverchiare illegittimamente gì' inferiori e 
del pari è un freno per gì' inferiori a prò dei superiori per 
non essere a capriccio spogliati dei fruiti dell' industria, dei 
talenti e del coraggio. 

Nella dimostrazione di quesl'assunlp vi parlerò di quel prin- 
cipio di legge inserito nello Statuto (2) che rende uguali i cit- 
tadini. Esso crea la libertà d'industria, e quindi abolizione del 

(1) Romagnosi. 

(2) V. Stat. art. 24. 
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monopolio— uguaglianza dei dirilli d'acquisto e di trasmis- 
sione— ammessibililà a tutli i pubblici uffizi sì civili che mi- 
litari, senza differenza di caste o di posizione sociale. 

L' uguaglianza de' cittadini in faccia alla legge può forma- 
re la vera democrazia, ma non può togliere, com' è sopra det- 
to , l'esistenza della Gerarchia (l).o gradazione nelle per- 
sone, la quale si forma, o dalla nascita più o meno illustre, o 
per meriti personali, o per ricchezze. 

La democrazia è proclamata anche dal Cristianesimo che 
vuole l'eguaglianza nel genere umano, ed è primo motore 
dell' attuale progresso. Nella democrazia sono uguali il l'icco 
ed il povero, il polente ed il debole, I' uomo di slato ed il 
semplice cittadino, il laico ed il sacerdote. Se a taluno di que- 
sti si concedesse maggior quantità di diritti rispetto agli al- 
tri sorgerebbe allora 1' aristocrazia, classe oltremodo dannosa 
al civile progresso. 

L'aristocrazia fu una classe alla quale s'accordavano dei 
privilegi, ed anche un potere sovrano nei tempi del feudali- 
smo (2). Gli aristocratici in allora trattavano tutti coloro 
che non uguagliavano la loro nascita quali plebei e volgo 
abbietto, e non facevangli godere uguali e comuni diritti. Ma 
dell'aristocrazia non dovete far tuli' uno con la nobiltà; 
poiché questa può talora aver luogo per la distinzione che 
taluno s' acquista in falli degni di gloria ed encomio uni- 
versale. 

Ditemi un poco adesso, amici miei, quali uomini credete 
voi che meritino il maggior vostro rispetto fra quelli che 
sono avanzi di feudalismo e memoria di barbari tempi, e 
quelli che hanno ottenuto un nome illustre perchè se P hnn- 

(1) Gerarchia. Etimologicamente la gerarchia non è che ecclesia- 
stica; ma P uso oggi mai P applicò anche nelle cose civili, ed un 
tale vocabolo è divenuto comune. 

(*J) Il feudalismo die causa eziandio a diverse leggi che si dis- 
sero Leggi Feudali. Queste principalmente nacquero dalla raccol- 
ta di Leggi Longobarde falle dal re Rotano P ami. di C. 653. 
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no meritato (1)? Quali credete voi che sia nome più nobile 
fra quello d'un ereditiere marchese o barone e quello d'un 
Garibaldi misero marinaio, d'un Lincoln povero fallegname? 

I titolali odierni (2), ai quali non è rimasto nient' nitro 
che il titolo , non vantano altra prerogativa se non se 
quella d' una discendenza di casta dominatrice oramai abo- 
lita e distrutta. Pure eglino ritraendo ancora della vecchia 
istituzione, dalla quale son nati, moltissimo, e lungi di lavo- 
rare come voi fate per rizzare l'edifizio della patria studiano 
i migliori agi, le mollezze più ricercale, i fasti più schifi, e 
non sanno come occupare le migliori ore del giorno (3). 

L'egregio G. B. Nicolini punge costoro con queste bellis- 
sime parole: e fastidiosa razza de' moderni pili) mei che ne' 
lievi cocchi dove poltroneggia ed insulta perde l'uso de' piedi, 
nei giornali quelli della propria ragione, parla del genio u- 
manitario non avendone il senso comune, e mal dissimula 
coir ispida barba gli effeminali costumi ». 

II lusso ridicolo esteriore di alcuni titolali giunge spesso 



(1) La nobiltà non resta che al nome ; si può divenir nobile in 
fallo acquistando quelle prerogative che rendono l'uomo illustre per 
virlude. 

Carboh. Della Saggezza. 

(*2) I titoli di nobiltà s'introdussero in Italia coli' irruzioni dei 
popoli barbari del Nord d'Europa. Il governo di conquista dal quale 
nacque il feudale ridusse ad eredità la potestà dei governatori. Co- 
si il capo della tribù che occupava il comilalus, Contado, venne 
dello Comes Conte ; e le tribù divise in parecchie marche erano 
governate da un capo nomalo baro, Barone, e talvolta marchio, mar- 
chiane, Marchese. Il capo delle compagnie veni uriere di quei tempi 
si chiamava hecrzoy (Ialino dux)Duca,c se questi invadeva un ter- 
ritorio e vi stanziava fondandovi il suo dominio, prendeva nome di 
Koneig, Principe o Re. 

V. Muratori. Annali d'Italia — Canlù. Stor. Univers. — Balbo. 
Sommario Slor. Italia, 

(3^ V. Persio Fiacco. Satira Terza— Parini, Il giorno, 
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a tanto che si rendono incapaci a poter fare delle opere utili 
alla socielà, tuttoché ne avessero il buon volerle divengono 
insieme contagiosi a taluni ignoranti i quali, senz'esser nean- 
co della loro schiatta, prendono ad imitarli scialacquando 
lutto (1). 

Un altro grave difetto, osserva il Descuret ( Med. delle 
Pass. ) che deturpa maggiormente 1' opinione che s' ha di 
taluni titolati è quella iattanza ridicola di pregi aviti e d' u- 
no sprezzante conlegno con chi non è del loro grado; e que- 
sto annienta totalmente la gentilezza de* modi che sogliono 
possedere talvolta come fruito di fina educazione. Ma costo- 
ro dovrebbero invece trar ad esempio l'Alfieri il quale scrive- 
va : t II nascere dalla classe de' nobili mi giovò appunto mol- 
tissimo per potere poi, senza taccia d'invidioso e di vile, 
dispregiare, la nobiltà perse sola, svelarne le* ridicolezze, gli 

abusi ed i vizi Il nascere agiato mi fece e libero e puro ; 

né mi lasciò servire ad altri che al Vero (2) ». 

Or noi dobbiamo gridar la croce a' titolali senza indicare 
i mezzi per correggere la loro condotta, e mettere un argi- 
ne alla loro influenza?.. Io vi dico che tocca alle vostre asso- 
ciazioni, o operai, il controbilanciare nell' odierna società una 
classe numerosa ed utile come la vostra ad un'altra che va 
morendo per ragion di progresso.- Tocca poi anche alla bor- 
ghesia industriosa il trarre i litolati a seguirla col suo buon 
esempio, e disapprovando sobriamente la loro condona. 

Ma in contrario a quest' idee, svolte contro le caste e i 
titolati, troviamo nello statuto due articoli (3) che non so- 
lo mantengono gì' ordini cavallereschi e i titoli di nobiltà a 



(1) Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 
Che T anima col corpo moria fanno, 
Djute lnf. C. 10. 

(2) V. Vittorio Alfieri,— Vita. 
f3) V. art; 78 e 79. 
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coloro che v' hanno diritto, ma offrono al re la prerogati- 
va di poter creare nuovi titoli e nuovi ordini. 

Se per il principio (T uguaglianza non debbono le leggi sta- 
bilire alcuna preeminenza, perchè conservarsi i titoli, ed a 
qual prò? Mantenendosi i titoli e la vecchia nobiltà si dà 
sempre esistenza ad un privilegio non degno d' una costitu- 
zione democratica. E qui noi rigettiamo le opinioni di taluni 
che si fan forti cffil sistema di Montesquieu e di Elvezio per 
dire che la nobiltà è un legame necessario tra il popolo ed 
il re; un mezzo con cui il sovrano incatena il popolo e lo 
sospinge a generose aspirazioni. Sono queste talune idee am- 
messe da quei grandi scrittori per i governi assoluti, e che 
il progresso odierno non può accogliere. 

Il dritto accordato al re di poter creare nuovi ordini ca- 
vallereschi (l)*e conferire nuovi titoli di nobiltà, se dall' un 
canto ha la convinzione d'eguaglianza perchè non preferisce 
alcuna classe, e rende gli onori a chi ne è degno e merite- 
vole, pure dall'altro dà al potere esecutivo un altco mezzo 
per esercitare nuove influenze sui cittadini. Noi sappiamo be- 
ne che piccoli ciondoli e semplici crocette, come quelle dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, sono stali potenti ausiliari del po- 
tere esecutivo per comperare suffragi, e far approvare a molli 
cittadini, o buono o cattivo, il sistema del governo. 

D'altra parte gli onori, a chi se ne rende degno, non è giu- 
sto tributarsi in siffatta guisa (2), ma si debbono ricercare 

(1) Gli ordini esistenti nel nostro regno sono: 1 L'ordine della 
SS. Annunziata; 2. L'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro; 3. L'or- 
dine militare di Savoja; 4. L'ordine del merito civile di Savoja; 5 gli 
ordini creati dalle cessate dinastie 6. Nel corrente anno il re ha 
voluto gloriGcare il suo regno di un altr' ordine, denominandolo 
della Corona d'Italia. 

(2) Nella Grecia antica non si ardiva d'ambire distinzioni, perchè 

la considerazione pubblica era la ricompensa la più ricercala per 

premio dei servigi resi allo stato. Giammai gli Ateniesi non furono 

lontani dal pensare che la gloria fosse qn bene che potesse divenire 

proprietà di qualche cittadino. 

Bartuelejiy Viagg. Anacarsi 
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piuttosto migliori mezzi e meno ridicoli per premiare gli uo- 
mini illustri che hanno meritato dalla patria ; abrogandosi 
così intieramente nello statuto i due articoli sopraccitati per 
metter questo a livello delle costituzioni democratiche (1). 
Parliamo intanto degli altri diritti che ottengono i citta- 
dini nello statuto -, in conseguenza della proprietà politica. 
Essi sono: il diritto d'associazione ed adunanza; il diritto 
del volo elettorato; ed il diritto di petizione al potere ese- 
cutivo, od al legislativo. 

À) DRITTO D'ASSOCIAZIONE ED ADUNANZA. 

Distinguete l' associazione dall' adunanza, poiché quella é 
una società di poche o molte persone che si riuniscono per 
uno scopo continuo e determinato, mentre questa è una riu- 
nione momentanea fatta all'occasione di trattare su di cosa 
interessante, pubblica, e secolaresca.— Lo statuto non s' oc- 
cupa delle associazioni, e parla soltanto delle adunanze che 
stabilisce dover essere pacifiche e senz'armi (2), e ricorre, 
al suo solilo, a leggi ad esso non inerenti. 

Voi conoscete quali sieno i vantaggi delle adunanze po- 
polari. — Queste, sia che trattino d'affari nazionali, sia che trat- 
tino d'affari comunali, non lasciano di fare meglio valere 
nei cittadini i loro drilli, perchè più persone che parlano 
sono meglio inlese d' un solo (3) ; fanno constatare tutta 
l'importanza che ciascun cittadino, a qualsiasi classe appar- 
tenga , ha nello slato ; fanno indirizzare i cittadini ad uno 



. (1; Non vi ha nello stato alcuna distinzione d'ordini. 
Costituz. Belga art. 6 
Il governo non dà alcun titolo di nobiltà. 
Costituz. Greca art. 27. 

(2) V. art. 32. 

(3) In Inghilterra vj sono stute adunanze di più di trenta migliaia 
di persone. 

6 



82 

scopo comune ed utile; e fanno ottenere un esito felice alle 
quistioni più importanti e vitali dello stato. 

Intendo parlarvi qui delle ragunanze che deve fare un po- 
polo civile avvezzo alle libere istituzioni. Il popolo italiano 
ha conosciuto ed apprezzato questo diritto di riunione senza 
turbare I' ordine sociale con fatti e parole; ma il potere ese- 
cutivo, profittando delle prerogative che la legge gli accor- 
da, ha trovalo il modo di distruggere impunemente la legge 
medesima, e rendere illusorio il diritto d'adunanza. La leg- 
ge che offre al potere esecutivo il diritto di poter discio- 
gliere gli assembramenti è quella sulla Sicurezza Pubblica. 
Per le adunanze illecite, aventi per oggetto uno scopo cri- 
minoso, si rinvengono le pene comminate dal Codice Penale. 

Tocca, ora a parlarvi delle associazioni. Queste possono 
essere o scientifiche e letterarie, o industriali e commercia- 
li, o di beneficenza, o di mutuo soccorso, o politiche e religiose. 

Le associazioni scientifiche, e le letterarie, promuovono 
l'istruzione, accrescono V importanza delle scienze e delle let- 
tere, perchè molle opere che ad un solo sarebbe impossi- 
bile il compiere è facile a molti. Danno de'sennati giudizi.su 
tutti i libri, e propongono quelli che meritano posti eminenti 
nella repubblica scientifica e letteraria. 

Le associazioni commerciali e industriali, recano il più 
grande sviluppo nelle industrie, e nel commercio. L'Inghil- 
terra deve ad esse la sua preponderanza industriale su di- 
verse altre nazioni. Un solo diflìcilmenle può possedere quei 
forti capitali abbisognevoli per far prosperare 1* industrie. 
Coli' associazione industriale s f appresta inoltre il lavoro ad 
un grande numero d' operai. Voi ne trovate un continuo esem- 
pio in tutte le imprese colossali come: macchine ingenti, sta- 
bilimenti grandiosi, arginazioni di fiumi (1), costruzione di ca- 
nali di navigazione, asciugamento di paludi e maremme, e via 



(1) Nel territorio del distretto di Catania Tacque del fiume Si- 
meto scaricavansi perdute al mare; ma una società d'industriosi 
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dicendo; opere tutte impossibili ad un solo industrioso.— Nel 
commercio poi le associazioni trovano maggior rispello, ed ot- 
tengono maggior fiducia presso i negozianti esteri. 

Le associazioni di beneficenza, oltre della loro utilità, so- 
no nobili e generose. La vera figlia di Dio è la Carità. Il 
soccorrere il simile è il primo dettame del Vangelo; e perciò 
sono degni di lode coloro che eseguono questo grande precet- 
to. Mirale le associazioni delle Suore della Carità : esse sono 
universali; si spargono io lutto il mondo, e dovunque recano 
T istruzione, accompagnandola alla vera Carila Cristiana. Voi 
le trovale negli ospedali ad apprestar le cure agli ammalati, 
nel letto di morte a dare gli ultimi conforti ai moribondi, 
nelle ambulanze degl'eserciti in guerra a medicar le ferite 
de' valorosi, e nelle famiglie indigenti a portarvi il pane; ed 
esse intanlo possono sempre sedere a lauta mensa, perchè 
T associazione ne offre i mezzi. 

Le associazioni di mutuo soccorso, sono quelle nelle quali 
si trova applicato il mezzo dell' ajulo scambievole fra i socf. 
La prima società di mutuo soccorso , ricordala con tal no- 
me, fu quella di Lilla nel 1580; ma le vere società di mutuo 
soccorso, nel senso odierno, furono quelle stabilite in Londra 
nel 1703, nel 1706, e nel 1715, die esistono ancora. Sin 
da principio queste società presero il nome di società d'amici. 
In Inghilterra, negli ultimi anni del passato secolo, giunse- 
ro queste società a 571 7; e nel principio del nostro secolo a 
7200 con stalliti approvali; ora poi pervennero ad uno svi- 
luppo immenso. In Francia progredirono meno rapidamente, 
sicché sino al 1862 ne apparivano esistenti, secondo uno stato 
pubblicato dal Moniteur, n. 4410. Più granile incremento ebbero 
poi nella Germania si nel numero che nelle istituzioni. 

Nell'Italia qualche simbolo delle società di mutuo soccorso 
si potrebbe trovare nell'Istituto Pio Filarmonico di Milano 

cittadini le ha arginale, ed ha ridotta irrigabile, e capace di dop- 
pia produzione annuale, un' immensa estensione di terreno che gia- 
ceva dapprima incolta e senz'utilità. 
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erello nel 1783, e nel Pio Istituto Tipografico fondato nel 1804, 
e varie istituzioni simili. Ma le vere società di mutuo soc 
corso, composte di operai, nacquero con Y idee novelle e li- 
bere del 1848; le prime sursero in Piemonte, e s'estesero 
indi alia Lombardia, ed all'altre provincie della penisola. 

Il dispotismo allontanò le classi operaie d'Italia di potersi 
associare, e di seguire quello sviluppo morale che ebbero in 
Germania e nell'Inghilterra; ma oggi le società di inuluo soc- 
corso di operai suuo guaggiù innumerevoli, ed a loro è af- 
fidalo un avveuire glorioso e lusinghiero. Esse cercarono 
sempre di assicurare un vicendevole aiuto a tulli i membri, 
edalle loro famiglie; sovvenire i loro fratelli indigenti, in- 
fermi, disgraziati ; ora poi incominciarono ad adottare tulli 
quei mezzi che hanno dato importantissimi vantaggi alle 
società operaie della Francia , dell'Inghilterra, e della Ger- 
mania. 

Invero di grande utilità sono nei circoli degli operai le isti- 
tuzioni di previdenza, delle società alimentari, le quali fomiti 
d' un fondo sociale comperano i generi di prima necessità 
air ingrosso, e li rivendono a minor prezzo a tulli i soci. 
Siffatte società, nomale anche di approviggionamenlo, talora 
han fallo divenire capitalista l'operaio; poiché dalle derrate 
comperate è venuto a scaturite Ira i socii un dividendo ben 
forte; e ne fan fede i pioueri di Rochdale che dividono, 
giusta una relazione del professore Francesco Vigano, il 50 
070 all'anno sopra ogni provvista, la quale è stala eslesa fin 
alle Yeslimeuta. Una tal associazione s' è costituita in Milano 
col nome di Magazzino Cooperativo degli Operai di Milano, 
ed in vari altri luoghi s' imila la proba ed utilissima isti- 
tuzione. 

Sono eziandio di molto vantaggio le società di produzione, 
come quelle della Germania, che acquistano macchine ed opi- 
fizi, e ne compartiscono il lavoro a'membri; divenendo in breve 
tempo negozianti all' ingrosso della materia grezza che danno 
ai loro stabilimenti. 
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Diciamo allrettanto utili le istituzioni delle casse di rispar- 
mio proprie delle socielà, che danno il mezzo di ottenere ben 
forti capitali da commerciare. — Le casse di risparmio, sie- 
no proprie degli operai, ovvero sieno degli estranei, sono 
un' istituzione mercè la quale gli operai conservano dai cente- 
simi in su de' loro risparmi. Sono al dir del Boccardo le 
banche del povero. Siffatti risparmi si vanno accrescendo , 
si capitalizzano, divengono fruttiferi a profitto del deponente, 
e nei bisogni 1* operaio troverà una somma per mezzo della 
quale può torsi d'imbarazzo, ritirandola in tutto o in parte. 
Così s' evitano i vizi, e non si destina alla crapula ed all'in- 
decenza il fruito del lavoro. 

È a reputarsi come destinalo peggio che alla crapula ed 
all' indecenza quel danaro che si consuma al giuoco del lotto. 
Il giuoco del lotto (1) è, per chi lo frequenta, un esempio 
funesto d'immoralità, ed un infallibile conseguenza di rovina. 
È difficile d'altra parte ottenersene il premio, giacché in 90 
numeri si contengono ambi lutti diversi: 117,480 terni: 
2,555,190 quaterne: e 43,949,268 quintine; ed in tali pro- 
porzioni è tanto difficile al giuocatore guadagnar la scom- 
messa, quanto è facile al governo l'incassare il prezzo della 
giuocata. 

Io vi ripeto coir italiano V. Parenzo: f che il giucco del 
lotto è il connubio delle tre cancrene che rodono lentamente, 
latenlamente, ma con sicurezza, la società: l'ignoranza, la 



(1) L'uso dei lotti è molto antico, e risale all'epoca delle feste 
Saturnali dei Romani; esso non ebbe in principio che uno scopo 
lodevolissimo. Si proponevano alla vincita sette borze dette della 
fortuna, e forse furono otto; onde il nome del giuoco dell'otto. Il 
giuoco del lotto reale, nel senso odierno, fu inventato al 1603 da 
Cristofaro Taverna, hi Genova fu istituito nel 1550. Clemente XI 
lo proibì. Innocenzio XIII aumentò 20 p. 0/q su l'ambo e 80 per 
0./0 sul terno. In Francia questo giuoco datava dal 1776, fu abolito 
nel 1793, riattivato nel 1797; venne soppreso nel 1831. In 38 anni 
rese al governo due miliardi. 



i 
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miseria, T immoralità ». Frattanlo, perchè rende annualmente 
dei grossi milioni all' erario, vi è una ragione troppo convin- 
cente perchè esso debba tanto occuparsi delle forze che pro- 
ducono questa ricchezza (lì. 

Il ministro delle finanze italiane, Sella, nel 13 dicembre 
1865, diceva : t quand' io penso che in un paese come il no- 
stro vi sono degl'individui, la maggior parte bisognosi, i quali 
spendono, in una somma che sale in un anno a nientemeno 
che sessanta milioni di franchi, per giuocare alla sorte, non 
posso far a meno di conchiudere che se quelle somme si por- 
tassero alle casse di risparmio, la nazione si troverebbe in 
breve tempo in molte migliori condizioni ». Perchè dunque 
un ministro, che riconosce una tal verità, non procura di 
distrurre un ostacolo alla virtù , ed alla ricchezza nazio- 
nale (2)? 

È sperabile insieme che delle società operaie italiane ve- 
nisse a formarsi, com' è in Germania, una famiglia sola, di- 
pendente o meglio regolata d' un comune centro ; e ciò per 
affratellare fra loro le diverse associazioni sparse in tulli i 
paesi della penisola , e divenire insieme polenti ausiliari dei 
bisogni della nazione. Una tale associazione, già proposta in 
vari congressi nazionali delle società operaie tenutisi in Firenze, 
in Parma, ed in altri paesi è stala quasi alluala; e se non fu 
istituita sinora una banca di credito generale sul lavoro degli 
operai, sono slate stabilite le adunanze generali , la fonda- 



(1) In Roma Caput Mundi, in Toscana giardino d' Italia, il Farao- 
ne, la Zecchinetta, la Rossa e la Nera erano proibiti una volta, per- 
chè sperimentali peste del viver civile, a riparare i quali danni ri- 
serbavano il giuoco del lotto. In Francia nel nuezzo del Sec. XIX 
un sepolcro fu violato, e commesso un sacrilegio, per ottenere dalla 
testa di morto bollita numeri buoni per mettere al giuoco del lo ito. 

Guerrazzi £/ Asino. 

(2) La Costituzione della Svizzera, Ganton Ticino, mantiene la se- 
guente disposizione: Tutti i giuochi pubblici di fortuna, comprese 
le lotterie, sono proibite. Disposiz. generali 
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zione d'un giornale, o d' un monitore, che s'intitola delle as- 
sociazioni operaie, ed i congressi internazionali di operai, 
come quell'ultimo avvenuto a Losanna. 

Il giornale delle associazioni operai e diggià v' istruisce sui 
vostri diritti e doveri; vi mostra che le biblioteche nelle vo- 
stre società non debbono essere trascurale, sicché ogni cir- 
colo debb' aversi un patrimonio di libri tecnici, ed adatli 
all' operaio. — V insegna bensì che sia molto utile l' istitu- 
zione delle società operaie femminili, come quelle che ser- 
vono a moralizzare centinaia di fanciulle, ed a formare 
buone madri di famiglia; le quali col benefizio del far parte 
alla società contribuiscono al mantenimento della famiglia. 
Siffatte associazioni femminili hanno eziandio un' interesse 
economico sociale, poiché danno alla società ed alla morale 
il vantaggio di sovvenire le puerpere per non abbandonare 
i neonati agi' esposti. 

Debbono le società operaie infine, rimuovere ogni malefica 
influenza degli agenti del potere, e mantenersi veri democra- 
tici. L'ufficio dell' operaio è libero ed indipendente, ed il tro- 
varvisi è lode. Perchè adulare il potere, e rendersi ligi 
d' esso ? 

Volendo soggiungervi poche altre idee sulla mercede com- 
petente al vostro lavoro tralascio per brevità parlarvi del 
lavoro in genere, e com' esso dev'esser libero, esente di tutti 
gli ostacoli naturali, economici, morali, e sociali; diviso ed as- 
sociato; e vengo di presente a! provento del produttore. 

Il provento, in una tesi generale, che riguarda il salario del- 
l' operaio, l' interesse del capitale, il prodotto della terra, l'o- 
norario del lavoro intellettuale (1), è la somma dei valori per- 

(1) Si dice onorario il provento di coloro che praticano un la- 
voro intellettuale; essi lo percepiscono o per le professioni che 
esercitano, o per i servizi che rendono colla scienza ,o colla stampa 
che manifesta i loro concetti, o con le arti belle , o con scoverle 
utili air industria. 

In astrailo s'intende meglio, quanto si dà ali 1 esercente di unar- 
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mutabili che ciascuno ottiene sia dal proprio lavoro, Biadi- 
gli agenti naturali che gli appartengono, sia dai vegetabili 
che possiede. 

Questi valori debbon essere distribuiti all'operaio, secon- 
do taluni economisti, fra i quali il Rossi, sotto forma speci- 
fica ; e secondo altri, sotto forma equivalente. Nella prima 
forma si dice: il salariato ha un dritto alla quota parte in natu- 
ra del prodotto. Nella seconda si stabilisce, che I' operaio de- 
ve prendere la quota parte in danaro, giusta a quanto sareb- 
be il prodotto intiero, o parte di esso. Quest' ultima forma 
ha ricevuto il miglior suffragio della scienza. 

Ma qualunque sia la forma sotto cui apparisce la merce* 
de dell'operaio, sia in forma specifica, sia in equivalente 
essa rappresenta sempre la parte che compete all'operaio 
nella ricchezza , alla cui produzione egli concorre. Gli eco- 
nomisti francesi vogliono , che questa quota parte fusse 
uguale a' consumi fatti dall' operaio durante 1' esecuzione del 
lavoro ; intendendosi di quei consumi che servono alla sod- 
disfazione de' suoi bisogni ; ed escludendosi quei che deri- 
vano dal fasto e dal lusso eccessivo (1). Poiché siccome dice 

te liberale come omaggio all'esercizio dell'arie medesima. Spesso 
la legge determina la misura colla quale devono essere retribuiti i 
servigi di alcune professioni. Ma questa non può essere una mi- 
sura esatta, poiebè varia secondo gli elementi dell' offe ria e della 
domanda, o secondo il grado d'istruzione in cui trovasi un popolo, 
o secondo altre diverse cause. In America, o nella Germania, ove 
il popolo è istruitissimo, un giornalista ricava grandi proventi. E sulle 
altre cause lo Smith diceva: che succede spesso un dotto guadagnar 
assai meno di un portiere perchè il primo non mostra le sue qua- 
lità, o non ne possiede l'arte e l'intrigo di mostrarli. Siffatta teo- 
ria sostengono anche il Gioja, il Meneghini, ed altri economisti. 

(1) Quando i particolari spingono troppo innanzi il lusso, coir a- 
more del cambiamento delle mode, esso fa molle perdite che po- 
trebbe evitare; e diviene produttivo se traltiensi a soddisfare i pia- 
ceri preferendo l'industrie nazionali, e particolarmente quelle le 
quali col loro progresso aumentano l' industria generale. Questo 
lusso dev'esser distinto dal fasto che ba un senso di vanità esclu- 
sivo e di biasimo generale. 
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Franchilo • il bisogno deve produrre la spesa; ed il soddi- 
sfacimento de' bisogni e de' piaceri deve ottenersi colla mino- 
re spesa possibile, cioè secondo il provento individuale, dato 
un ragionevole risparmio, si deve mirare a ricavarne la più 
opportuna soddisfazione ». 

Taluni altri scrittori han detto, il salario dell' operaio s' in- 
nalza o si abbassa in ragione del numero degli operai, e della 
quantità dell' opera. Esso è simile all'aumento o diminuzione 
del valore, che varia secondo V offerta e la domanda. 

Ritenendo scientificamente esalte siffatte teorie si può ag- 
giungere pure, che il salario deve avere un limite estremo; 
esso non può essere inferiore a quello sufficiente per procu- 
rare i mezzi necessari alla satisfazione de* bisogni degli ope- 
rai. Cadendo sotto questo limite avviene il grande inconve- 
niente della miseria, e per evitarla dovrebbesi ricorrere alla 
carità officiale, com' è in Inghilterra, o a quella privata, co- 
ni' è in altri paesi. 

Il salario può crescere anche artificialmente, e ciò per il 
monopolio degli operai. Buret, nella sua dotta opera Sulla Mi- 
seria, s'oppone all' idea che gli operai potessero fare mono- 
polio slimando ch'essi non avendo da vivere, come l' intra- 
prenditore, non possono astenersi dal lavorare. Ma invece ò 
certo che i monopoli talora esistono, ed i salari degli operai 
crescono a dismisura in modo da non bilanciarsi allo inte- 
resse degl' inlraprendilori e de' consumatori. 

L' operaio intanto deve moralmente sentire I' amore al la- 
voro per soddisfare tutti i bisogni ed i piaceri. Deve compren- 
dere che senza delle ricchezze cumulale nelle mani degli 
inlraprendilori, non potrebbe trovarsi nello stato di fare gli 
avanzi che esigge una produzione qualunque; poiché i po- 
veri, come dice Say, che cercano di spogliare i ricchi sacri- 
licanoal vantaggio momentaneo d'ottenere una parlo mal sicura 
d'un colpevole bottino, il vantaggio più solido di potere ven- 
dere costantemente il loro lavoro, ed averne un compenso per- 
petuo. Perchè I' operaio adunque ottenga una parte della prò- 
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duzione fa d' uopo eh' egli rifugga dal monopolio, e non trala- 
sci di rispettare la proprietà. 

Influisce bensì all' aumento del salario lo stato fisico delle 
popolazioni, il clima, il temperamento, il numero eccessivo 
delle feste, e diverse altre cause che producono lo sciopero 
del lavoro. — Non facciamo per brevità il confronto tra l'ope- 
raio libero e lo schiavo, mentre le migliori teorie della scienza, 
respingendo siffatte barbarie, hanno stabilito che un' uomo il 
quale non travaglia e non consuma per suo conto travaglia 
meno, e consuma più che può. 

Diremo intanto essere necessario ad uno stalo normale di 
socielà, che l'operaio trovi in ogni epoca il modo d'impiegare 
il proprio lavoro, e di averne un salario che sia almeno suffi- 
ciente a soddisfare i propri bisogni. I rimedi adottali dalla 
scienza per il miglioramento delle classi operaie, noi 1' ab- 
biamo svolle. Non tenghiamo in conto quell' altra misura, 
che da taluni economisti s' è credula utile , come la proi- 
bizione del matrimonio agli operai che non ne potrebbero 
sostenere i pesi, perchè la scienza l'ha combattuto come 
contraria alla libertà , ed all'incremento delle popolazioni. 
Dalla sua parte il governo può anche supplire alla mancan- 
za di lavoro, attivando l'esecuzione di molte opere pubbli- 
che, assicurando sempre la certezza d* uno stalo normale di 
faliga, ed attuando i mezzi che favoriscono la produzione e 
ripartiscono con equità la ricchezza fra i cooperanti. 

Le associazioni politiche, sono quelle che si propongono 
di trattare gli affari di Stalo, e dell'amministrazione d'esso. 
Queste possono seguire il sistema conservalore, o quello del- 
l' opposizione. Volendo assumere la condizione di Corpi Mo- 
rali riunite in permanenza, si dice, per talune considerazioni 
svolle appo diversi ministeri, dover richiedere l'autorizza- 
zione sovrana per rivestirsi della rappresentanza morale col- 
lettiva. 

Le associazioni religiose fìnalmenie, sono quelle che si 
propongono uno scopo tutto chiesastico e di cullo, Fra di esse 
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meritano maggior attenzione quelle dei frali, oggi la Dio mer- 
cè abolite. 

Noi crediamo che le corporazioni religiose, avuto riguar- 
do al diritto idi associazione che lo statuto guarentisce ge- 
neralmente, ed ai diritti civili attribuiti a loro dal codice civile 
nella qualità di enti morali, avevano facoltà di esistere. Noi 
crediamo che la libertà senza associazione guida alla anarchia, 
ma crediamo bensì che un' associazione come quella dei fiali, 
che era in opposizione al progresso, doveva esser disciolla. 

Le associazioni de' frati nacquero sin dal secolo quarto del- 
l'era cristiana, e furono introdotte da S. Antonio. In princi 
pio allo scopo religioso ne accoppiarono un altro utile, per- 
chè dovendo vivere del solo lavoro dissodavano e coltiva- 
vano i terreni , recando un gran bene all' agricoltura. An- 
che nei tempi del medio evo meritano plauso, poiché nello 
sterminio avvenuto nei diversi punti d' Europa, e massime 
in Italia, cagionato dall'irruzioni dei barbari, noi dobbiamo 
ai monaci la conservazione del germe della civiltà antica 
nelle scienze, nelle lellerc, e nelle arti. 

Ma in appresso la povertà, Y amore al lavoro, lo spirito di 
fralellanza, lo scopo di giovare alla società, che avevano tratto 
nella loro istituzione, venne ad abortire, ed i conventi degl 
uomini e delle donne divennero un centro di corruzione; di 
vennero piccole società aventi solo il fine di arricchirsi, e vi 
vere a danno del popolo, per il quale non contribuivano nulla 

Ma non era assai più polente, nei tempi primitivi del cri 
slianesimo, la religione della misericordia, senza fasti, senza 
egoismo, senza lucri (1)? 

Le leggi del 3 agosto 1862, del 7 luglio 1866, e del 15 
agosto 1867, fatte eccezioni degli inconvenienti che arre- 

(1) In Grecia dopo un lungo corso di generazioni quindi avven- 
ne, che T antica religione non fu più conosciuta nei suoi veri prin- 
cipi, e che l'esterno apparato di che erasi soppruecaricata divenlù 
argomento di scandalo. 

Bellori Nota al Viagg. di Anacarsi del Barlhlemy, 
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cano per avere ammesso un clero salariato, per aver con- 
ceduto a' comuni meno di quello che spellerebbe a loro, per 
aver consegnato tutto nelle mani dello sialo con mezzi non 
ben adalli , e per non aver impiegato il prodotto di essi 
beni al miglioramento dell'istruzione, dell'educazione, e del 
benessere delle classi diseredate, debbono essere pure molto 
applaudite; perchè hanno reso al popolo tanti bei terreni; 
hanno liberalo da poche mani una ricchezza inoperosa; 
hanno ridato alla nazione molli cittadini, air agricoltura 
tanto braccia possenti ed utili, alla religione ed alla morale 
il suo primitivo splendore. 

B) Diritto del voto elettorale. 

Il drillo del volo elettorale risulta anch' esso dalla proprie- 
tà politica; esso dovrebbe, sovra d' ogn* altro, far parte dello 
Statuto, perch' è sacro quanto lo slesso ; e così han fatto tulle 
le costituzioni democratiche (1). 

Taluni scrittori del giure-costituzionale vogliono che il 
drillo elettorale venisse considerato come un quarto potere , 
dopo il legislativo, l'esecutivo, ed il giudiziario, e taluni al- 
ti) Ved. Cosi. Polii, della Monarch. Spagnuola del 1812— artico- 
lo 35 e seg. 

Costil. di Sicilia del 1812 Cap. Vili e seg. 

Costil. Borbonica del 1848, art. 56 e se£. 

Goslit. di Toscana del 18'*8 art. 79, n. 1. 

Costil. Belga del 1831 Legg. Elett. art. 1. e seg. 

Costit. Papale del 1848, art. 23 e seg. 

Costit. del Wurtemberg del 1819» art. 138 e seg. 

Costit. di Assia Darmstadt del 1830, art. 56 e seg. 

Costit. del Portogallo del 1826, art. 63 e seg. 

Costit. di Norvegia del 18U, art. 50 e seg. 

Costit. delle Isole Ionie del 1818, sez. seconda art. I. e seg. 

Costit. d'Inghilterra— Elezioni. 

Costil. Svizzera del cantone di Lucerna art. 46. Idem degli altri 
cantoni della Svizzera. 

Costit. degli Stati Uniti d'America Sez. II, art. 2. Sez, IV, art. t. 

Costil. Repubbl. Romana dei 1S48, art. 21. 

Eie. 



93 

Hi opinano che derivi da essi. — Or da che promana intanto 
il drillo elettorale ? 

Dalla sovranità del popolo!.. 

Scrive il Sisinondi (1) t diceva spesso madama De Slael, 
ch'esiste un'idea più spirituale di quella che si creda avere 
l'uomo al mondo, ed è quella del pubblico. Esiste tuttavia 
nel!' opinione pubblica un i scienza sociale intiera, ed è quella 
che noi chiamiamo il drillo al potere, allorché si proclama la 
sovranità nazionale ». Le costituzioni democratiche, che sono 
dirette a guarentire il popolo e non il potere esecutivo, han- 
no tulle, ad esclusione della nostra, stabilito coni' eterna e di 
diritto immutabile nell'università de'cilladini la sovranità (2). 

Ma quesla sovranità, che promana dal diritto naturale, si 
può allora invocare quando esiste la vera intelligenza nazio- 
nale, ed uno sviluppo virtuoso ed avanzato di progresso. Al- 
lorquando i cittadini hanno conquistalo la patria della libertà, 
allorquando essi sono divenuti illuminali, la nazione non po- 
lla esser meglio governala che da loro. 

La navigazione d'uno slato, scrive l'autore surriferito, 
è più 1 didìcile di quella d'un naviglio; e se quest'ultimo si 
trova in inai e non conosciuto, e che fra mille ignoranti tiene 
un pilota abile, questi ignoranti sarebbero insensali se non 
cedessero a lui il governo, o pretendessero regolare la navi- 
gazione a maggioranza di suffragi. Il diritto di governare il 
naviglio rimane a lutti, ma i meno abili profittano della sag- 
gezza del pilota per niellare in sicurezza la vita e la pro- 
prietà di tulli. Cosi negli stali moderni ampi e popolali si 
rende impossibile il governo di lutti, e quindi ogni' cittadino 

(1) Sludi sopra le Costituzioni dei Popoli Liberi. 

(2) La sovranità risiedi nulla universalità de cittadini siciliani, 
niuna classe, niun individuo, può attribuirsene V esercizio. 

V. Stai. Sicil. Cosliiuz. del 1848 art. 3. e 4, 
Tulli i poteri emanano dalla nazione. 
V. Coslit. Belga art. 23. 
Eie. 
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eligge chi deve rappresentarlo nel governo del comune, della 
provincia, e dello sialo «». 

Il drillo dui voto elettorale, derivante dalla sovranità del 
popolo, dev'essere adunque attribuito a Lutti i cittadini, eccet- 
tuali coloro che si trovano in tale sialo d' ignoranza da non 
considerarsi capaci d' aver proprio intendimento; poiché biso- 
gna che la nazione s'abbia da loro alcuna prova per istru- 
zione e saggezza. 

La legge elettorale d'Italia richiede il concorso di molte 
condizioni perchè un cittadino goda del diritto d'eliggere, e 
dell'altro d' essere eletto. Del primo diritto parleremo qui ap- 
presso, e del secondo ce ne occuperemo nel paragrafo relati- 
vo alla camera dei deputali. 

Le condizioni per essere elettore in Italia sono: 

1. Godere per nascila o per origine dei diritti civili e pò* 
litici nello stalo. — I non italiani potranno solo entrare nel 
novero degli elettori, ollenendo la neutralità per legge. 

2. Essere giunto all' eia di anni 25 compiti nel giorno della 
elezione. 

3» Saper leggere e scrivere. 

4. Pagare un annuo censo non minore di L. 40 (1). 

I membri della società che hanno sillalle condizioni, sono 
al dir di Macarel i primi cittadini; e tulli gli altri si chia- 
mano proletari; cioè a dire che non servono se non al lavoro 
semplicemente. 

Or quando il numero di siffatti cittadini investiti del po- 
tere politico elettorale, paragonalo al numero dei nazionali, è 
infinitamente piccolo, segno è chela legge non vuole elettori, 
ma privilegiali; ed il governo s'approssima più all'aristo- 
crazia che alla democrazia. La nostra attuale legge elettorale 
emanala il 20 novembre 1859, portò riforme all'Edilto Elet- 
torale del 17 marzo 1848 porgli Slati Sardi, ma non assicura 
tuttavìa il pcrfello svolgimento della libertà politica. La pre- 

(1; V. in quanto al censo gli ari. 2 e 3 della Legge Elettorale. 
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vedenza del legislatore avrebbe dovuto stabilire quelle con- 
dizioni che non avessero dato cagione a molli voti perduti, 
come quelli degli operai, o anche dei proletari, appo i quali 
si trovano sempre persone ricche di virtù domestiche e pub- 
bliche; quindi il censo dovrebbe scomparire. 

Crediamo essenziale imperlanlo che gli elettori non fosse- 
ro analfabeti, e perciò è anche necessario all'esercizio di que- 
sto diritto che si promuova generalmente l' istruzione. L' età 
clegl' anni venticinque richiesta poirebbesi ridurre almeno 
agl'anni ventuno: di vero se in quest'ultima età la legge 
accorda il godimento di tutti i drilli civili, perchè non si 
debba godere del dritto politico di eliggere, eh' è nella pra- 
tica mollo più facile ad esercitarsi (1)? 

Così non intendiamo favorire il suffragio universale (2), il 
quale, a mio credere, non 6 il miglior sistema principalmen- 
te negli siali d'Europa educali chi più chi meno ai governi 
monarchici assoluti, ma bisogna rinvenire un migliore svol- 
gimento del dritto elettorale. 



(1) Sappiamo che In commissione governativa, incaricata di pro- 
porre le riforme sulla legge comunale e provinciale, ha i^ià s (abilito 
siila Ile massime per reiezioni comunali. « È (olio nelle elezioni 
comunali il privilegio del censo.— Tulli i cittadini che hanno 21 
anno e sanno leggere e scrivere sono elettori nel comune ove stan- 
no. — Quelli che oltre avere queste condizioni pagano anche una 
contribuzione diretta qualsiasi in altri comuni, sono elettori anche 
in questi comuni ». 

E perchè la legge elettorale non debba essere talmente riforma- 
ta per T elezioni politiche ? 

(2) II suffragio universale considera gli uomini come semplici 
cifre, come altrettanti unità uguali, e spoglia la unzione di ciò eh* el- 
la ha di più prezioso, dell 1 influenza de 1 suoi uomini eminenti. La 
Francia, P Inghilterra, PAilemagna sanno che la terra gira attorno 
al Sole. Consultate in questi tre paesi la maggioranza per mezzo 
del suffragio universale, e vi risponderà che il Sole gira attorno al- 
la terra. 

Sishokdi, Op. cil. 
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Né crediamo tampoco attuabile il sistema a doppio grado, 
nel quale tulli i cittadini, come nel suffragio universale, deb- 
bono eliggere un numero determinato di secondi elettori, ai 
quali rimane il drillo della scalla del deputato. Sistema as- 
surdo il quale , mentre disapprova il suffragio universale , 
fa nascere altri inconvenienti più gravi, perchè molli citta- 
dini che avrebbero le qualità di essere secondi elettori non 
lo sarebbero appena un parlilo de primi elettori noi voglia; 
e perchè riduce il numero degli elettori assai meno di quelli 
che stabiliscono le leggi attuali. 

Però noi ci aslenghiamo dal proporre o P uno o V altro 
sistema, e ci limitiamo a richiedere solamente per 1' Italia un 
circolo più largo d' elettori di quello che ci dà la legge vigente, 
perchè ciò è possente mezzo per ispirare un santo patriottismo, 
ed offrire migliori guarentigie alla libertà ed indipendenza 
dello sialo. Quindi abolizione assoluta del censo, e dire lutti 
i cittadini elettori agli anni ventuno, purché sapessero leggere 
e scrivere, e non fossero colpiti o disonorati da sentenza cri- 
minale. 

Con una legge elettorale come quella vigente, noi troviamo 
invero che gli eletti, in conseguenza della piccola minoranza 
che 1' ha nominali, non possono interpelrare né promuovere 
gl'interessi della generalità: neanche volendolo si sentono ab- 
bastanza forti, pel volo di pochi, da resistere alle usurpazioni 
del potere esecutivo. La minoranza della cifra degli elettori 
rende poi facile al governo l'opera degl'intrighi, per far ri- 
sultare neh' urna quei canJidaii che sono conservatori del si' 
sterna governativo. Voi conoscete meglio di me la sfacciata e 
prepotente ingerenza degli agenti del potere esecutivo d' Italia 
nell'elezioni politiche. Quante promesse, quanle speranze, 
quante pressioni, non vedemmo sinora nel comizio' italia- 
no (1)? 



(1) Trascrivo le seguenti parole che, impudentemente il giornale 
semi-officiale l'Opinione nel 1865 pubblicava, allorché era posto 
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Ed è qui sovratulto ch'io grido istruzione, operai, istru- 
zione. Credetelo: molla parie degli elettori hanno una volontà 
non propria, ma suggerita. Talvolta ancora non traendo dalla 
loro ignoranza un mezzo, per sapersi risolvere nella scelta dei 
candidati proposti, preferiscono non andare all' urna e non 
votare, meglio che soddisfare le brame d' una tale o tal'allra 
fazione, o del governo. 

Ne il governo adopra i raggiri o gì' intrighi solamente, ma 
spesso dalla pressione morale passa alla coattiva , impedendo 
coi gendarmi e la forza armata le riunioni di elettori, le di- 
mostrazioni pubbliche falle a tal riguardo, e via dicendo. Però 
lo statulo siciliano del 1848, con una disposizione pregevole e 
mollo libera, prescriveva: t Sarà proibito a Iruppa di qualun- 
que sorte di risiedere in quei luoghi in cui si fanno le elezioni. 
Se visi troverà forza armata di ordinaria guarnigione, me- 
nocche il servizio del giorno puramente necessario, dovrà que- 
sto allontanarsi almeno alla distanza di due miglia otto 
giorni prima, e ritornare otto giorni dopo, che saranno compi- 
te le elezioni ». 

C) Diritto di petizione. 

V ultimo diritto finalmente, che sorge dalla proprietà po- 

nella candidatura del 1. collegio di Genova, l'illustre Giuseppe 
Mazzini. 

« L' autorità politica che, finché si trattava di lolla fra candidali 
costituzionali, si era tenuta completamente in disparte, secondo le 
istruzioni del ministero, appena vide che nel caos prendeva vigore 
una candidatura extra-legale si pose all'opera per combatterla. 
Fu una lotta corpo a corpo, specialmente a causa dell'avversione 
contro il Ricci. (È stalo questo il solo dei candidati democratici 
ch'ottenne sinora l'appoggio del governo.) 4p che il prefetto fu {stan- 
cabile sino ali 1 ultimo momento, e che ci volle tutta la sua influen- 
za, ed il concorso che gli prestarono vari fra i più distinti citta- 
dini, per vincere le riluttanze di molti elettori costituzionali con- 
tro il Ricci, e persuaderli a far sacrifizio delle loro antipatie per- 
sonali pel bene del paese. 

Grazie a tale impegno t perduranza nella lotta, il nome del Maz- 
zini non uscì trionfante dall' urna. 

1 
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litica, ed è riconosciuto dalla costituzione, è quello di petizio- 
ne al potere esecutivo o al legislativo. 

Ogni cittadino ed ogni autorità costituita nell'interesse pro- 
prio o della società, allorché trova violati i suoi diritti o quel- 
li di quest' ultima, può muover ricorso, in forma di petizione 
scritta (1), al re o alle camere, e richiedere giustizia. 

Le petizioni da inviarsi al parlamento, come risulla per i 
regolamenti interni delle camere, debbono essere accompagna - 
te dalla fede di nascita, e la firma del petente debb* essere 
legalizzala dal sindaco del suo comune. Queste formalità non 
si richieggono ove la petizione venisse presentata al parla- 
mento da un senatore o da un deputato, che dichiari conosce- 
re il citladino interessalo che fa la petizione. 

Lo statuto intanto non stabilisce espressamente questo di- 
ritto che per le camere solamente, mentre il diritto di peti- 
zione al potere esecutivo risulla da altre leggi, e dalle prero- 
gative al medesimo attribuite. 

CAPITOLO II. 



DEI DOVERI DEI CITTADINI 



I doveri dei cittadini, che già vi dissi non essere -doveri 
elici, ai sensi del nostro slaluio, sono : il peso di contribuire 
indistintamente , e nella proporzione degli averi , ai carichi 
dello sialo (2); il peso della leva militare (3); e finalmente 
quello della milizia comunale, o guardia nazionale (4). 

Parleremo di ciascuno di essi doveri. 



(1) V. stat, art. 57 e 58. 

(2) Art. 25. 

(3) Art. 73. 

(4) Art. 76. 
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§4. 
Dei tributi (1). 

Sono alcuni scrittori, seguiti dall' ignoranza popolare, i quali 
credono, e ciò in buona fede, che la felicità di uno stato di- 
penda dalla mancanza assoluta di tributi. Questo è un assurdo, 
ed un grave assurdo. 

La scienza dell' Economia definisce l' imposizione : quella 
parte delia ricchezza prodotta che si paga allo stato per lo 
mantenimento delle spese nazionali. Queste spese sono quelle 
che servono per fare mantenere inviolati i diritti dei cit- 
tadini, e soddisfare i grandi bisogni di una società riunita. 

Il mantenimento della forza armata che provveda alla gua- 
rentigia della nazione difendendola dello straniero, e serva a 
tutelare f ordine air interno; di tutti i magistrati che assi- 
curino la esatta osservanza delle leggi dello slato, e la vita 
e le sostanze dei cittadini ; delle relazioni diplomatiche ed 
economiche a tenersi colle estere nazioni, mostra ad a violen- 
za come ciascun cittadino ha l'obbligo, il dovere, di contri- 
buire per siffatti bisogni indispensabili all' esistenza di uno 
slato qualunque. 

Vi furono tempi in cui lo stalo ricavava il suo mantenimento 
tenendo assegnala per sé una quantità di territorio, ma ciò 
non poteva durare senza danno dell' agricoltura ; perchè esso 
non poteva invigilare sui fondi propri sparsi in vari luoghi, 
e doveva farli amministrare da diversi, oltreché il governo 
avendo dei beni propri avrebbe potuto dissiparli, come han 
detto i confutatori della teoria di David-Hume. Oggidì i beni 
demaniali, per tai motivi, si vendono e si censiscono, e non ri- 



ti) La parola Tributo ha per sinonimi quelli di Contributo o 
Contribuzione, Imposta , Dazio, Donativo , Sussidio , Tassa , fiat- 
zello, Colletta. 
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mangono alla finanza dello slato che le contribuzioni pubbliche. 

Un' altra falsa credenza tien dietro alla prima, ed è quella 
ritenuta quasi generalmente: gli stati liberi, a maggior ra- 
gione, devono essere esenti di pesi. — Noi rispondiamo col 
Montesquieu (1), che quanto maggiore è la libertà tanti mag- 
giori tributi si devono esiggere, e ciò perchè essendo il cit- 
tadino sovrano paga volentieri lutto il suo per conservare 
la sovranità. 

Perchè si possa ben intendere tale sentenza del Monte- 
squieu è mestieri che si ponga mente a due cose, cioè : che 
uno stato è libero quando ciascun cittadino può liberamente 
sviluppare ed esercitare la sua volontà, considerata tanto Del- 
l' ordine intellettuale e morale, quanto in quello politico ed eco- 
nomico; ed in secondo luogo come corollario della somma 
di queste libertà osservarsi esattamente quale e quanta sia 
la produzione, e la ricchezza d'un paese. In una parola osser- 
varsi l'estensione ed il valore dell'imposte, che debbono essere 
in ragion diretta alla quantità e qualità di produzione, ed i 
valori di cui è ricco un paese. 

Per questo noi crediamo, che i criteri che regolano le im- 
poste debbono essere relativi alle varie contingenze in cui, in 
diverse epoche, può essere una nazione. Infatti il sistema da- 
ziario che regola il governo brittannico, o il governo francese, 
non può servire d'esempio a quello italiano; perchè la proprie- 
tà territoriale ivi è distribuita altrimenti che in Italia; per- 
chè le industrie ed i commerci sono ivi nel maggior sviluppo, 
quando in Italia sono ancor bambine e miserabili; perchè in- 
fine la somma delle'produzioni e dei valori ivi è gigante, e tra 
noi appena basta per la riproduzione e per il soddisfacimento 
dei primi bisogni della vita. Ecco la ragione chiarissima perchè 
un miliardo d' imposta sopra venticinque milioni d' inglesi è 
cosa equa e giusta, mentre lo stesso tributo sopra venticinque 
milioni d'italiani intacca e distrugge ogni loro produzione. 

(1) Spirito delle Leggi. 
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Impertanlo, se noi vogliamo obbligati i cittadini a contribui- 
re al governo quella porzione di beni che esso deve consa- 
crare al soddisfacimento dei bisogni del corpo sociale, dobbia- 
mo insieme stabilire che siffatte contribuzioni debbono esse- 
re regolali ai bisogni dello stato, e alle fortune dei contribuenti 
per non renderli insopportabili e gravosi; perchè allora tro- 
veremmo invece il dettame di Aristotile (1): t uno dei principi 
della tirannide è quello d'impoverire i cittadini, affinchè occu- 
pati a guadagnarsi quotidianamente da vivere, non avessero 
il tempo di cospirare. 

Io sono convinto disse Verri (2), che se il prodotto delle 
imposte fosse stato sempre impiegato saggiamente, il pubbli- 
co riguarderebbe questo debito come un debito sacro, e quante 
volte cercherebbe di sottrarvisi proverebbe la vergogna in 
cui incorre un uomo che essendosi unito volontariamente a 
qualche associazione particolare, si rifiuterebbe a sopportare 
la sua parte delle spese della società, dopo averne divisi i 
vantaggi. 

È pure vero che talvolta l'aumento delle spese, anche 
momentaneo, deve recare l' aumento delle imposte, come al- 
l'epoca di una guerra, in cui al dir del Tacito: neque gentium 
sine armis, neque arma sine stipendiis, neque stipendia sine 
tributis esse possunt: pure terminata la stessa le imposte 
debbono ridursi. | 

Nel crearsi le imposte bisogna nello stato un principio d'e- 
quità naturale, mentre è sempre facile il legittimare una im- 
posizione. Talmentechè (Say) questo principio d'equi là natu- 
rale è ugualmente vero, e la contribuzione che lo viola è tar- 
menle legillima, o almeno si fa comparire tale, in qualunque 
forma di governo; considerandosi simile quell'imposta volata 
dalla camera dei comuni d'Inghilterra, o quella stabilita dalla 
autocrate di tutte le Russie. 

(1) Della Repubblica. 

(2) Meditazioni $ XXX. 
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Gli economisli fissarono le seguenti norme, che dovrebbero 
sempre regolare la materia delle contribuzioni, ma sono di- 
sconosciute assai spesso. Essi dicono: 

1. La imposta dee sempre essere una parte di ricchezza 
possibile ad essere prelevata dalle entrate de* particolari, sen- 
za intaccare i fondi produttivi (1). Non si deve guardare la 
ricchezza sterile, ma il frutto, il prodotto di essa. 

2. La esecuzione dell'imposta deve farsi in tempo proprio per 
i contribuenti, perchè riesca gravosa il meno possibile; essen- 
dovi tempi in cui anche il proprietario manca di capitale (2). 

3. Dev'essere certa, e devesi sapere anticipatamente il valsen- 
te da pagarsi per evitare gli a rbi tramenìi degli esattori (3). — 
Su tal motivo prima della scadenza si debbono spedire gli av- 
vertimenti , ove è trascritto l' ammontare dell' imposta da 
pagarsi, ai singoli contribuenti. 

4. Deve esigersi senza odiosità, evitando tutte le vessazioni 
che cimentano (4). Né può essere stabilito privilegio alcuno 
in materia di tasse. 

5. Deve essere sempre la minore possibile, e la necessaria- 
mente richiesta dai bisogni sociali (5). 

6. Deve finalmente la imposta essere tale che richieda la 
minore spesa di percezione; in modo che quanto essa produ- 
ce vada direttamente nella cassa della finanza (6). — L' im- 
posta passando per molte mani fa nascere quello sciame di 
impiegati che ne assorbiscono una gran parte, e producono 
quel sistema burocratico noto solo ai provvidi e morali go- 
verni, ed ai dotti economisti, come causa di dissoluzione del- 
la macchina sociale. 

Lo statuto italiano sembra invero che avesse ritenuto ta- 
ti,) Rossi, Gioia. 

(2) Say, Scialoja. 

(3) Broggia, Smith. 

(4) Say, Filangieri. 

(5) Beccaria, Filangieri. 

(6) Aut. succitati. 



luna di queste regole generali (i); poiché mentre esso dà al 
governo il dirillo d'imporre i dazi, limita poi questo diritto 
alla concorrenza delie facoltà dei contribuenti dicendo: che i 
cittadini debbono contribuire in proporzione dei loro averi, 
cioè secondo quella proporzione che non può far divenire 
le imposte nocive a tolte le indastrie, o produrre il dìsprez* 
zo e r odio contro il governo. E soggiunge il medesimo ar- 
ticolo: debbono contribuire ai carichi dello stato; adottando 
queir altra regola generale cioè, che i tributi sieno tenuti den- 
tro i limiti della necessità; ogni eccedenza della necessità di- 
viene un furio, ed un infame abuso della confidenza nazionale. 

Lo statuto prescrive ancora le forme per stabilire i tribu- 
ti (2), e vuole che tutte le leggi sulle imposte, e stili' appro- 
vazione dei bilanci e dei conti dello stato, debbono essere pri- 
mieramente presentate alla camera dei deputati; e nessun tri- 
buto può essere imposto o riscosso se non è statò consen- 
tito dalle due camere, e sanzionato dal re. Cosi esso stabi- 
lisce che il diritto di fissare la qaolità dalle imposte ap- 
partiene principalmenle al potere legislativo, che rappresenta 
la nazione; ed offre un mezzo ben efficace per arrestare le 
intraprese del potere esecutivo, che potrebbero essere con- 
trarie alla slessa. Eppure nei pratici resultati noi vediamo 
il contrario; sia che si voglia scorgere come il parlamento 
approva in ogni anno al ministero molti milioni di spese 
segrete, che nessuno può conoscere; sia che si voglia te- 
ner presente il piano generale delle imposte attuali, che eli- 
minarono ogni equa distribuzione voluta dalle scienze econo- 
miche. 

Siamo costretti a deplorare in Italia dall' un canto la mi- 
seria delle moltitudini e la moltiplicità e natura dei dazf; le 
dall'altro lo slato della finanza, che come la lupa di Dante 
tulio divora ed ha più fame che pria. Una guerra di cinque 

(1) Ved. art. 25. 

(2) Ved. art. IO 30. 
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anni, come quella ultima dell' America, che costò tanti teso- 
ri, non produsse alle finanze di quella nazione uguale danno 
delle enormi spese inutili d' Italia ; che esiggono immensi 
dazi, e rendono infelice lutto un popolo e le generazioni ve- 
gnenti. Però le imposte divennero una violazione di proprie- 
tà la più contraria alla prosperità pubblica , e le industrie 
sono in tale decadenza da non potere conlrobilinciarsi allo 
stato dei pesi relativamente alle entrate. 

Noi vediamo tasse sui fondi rurali o catasto— tasse sui 
fabbricali— tasse sulla ricchezza mobile, che ora si vuol chia- 
mare tassa sull'entrate estendendola ad ogni specie delle stes- 
se, cioè: canoni di censo e interessi di capitati, industrie in 
genere e commerci, prodotti professionali, stipendi, vitalizi, 
pensioni, elargizioni — tasse sul consumo— lasse sul macina Io- 
tasse doganali — tasse sul porto d' armi— tasse sui permessi 
e sulle licenze— lasse sulla successione — tasse sul registro — 
tasse sul bollo— tasse giudiziarie — tasse ipotecarie — tasse sul- 
la pubblica istruzione (?!) — tasse militari— tasse sulle me- 
retrici—lasse suir aria da respirare (?). 

Come vi può esser mai prosperità nazionale se il citta- 
dino è costretto a strappare il pane ai suoi figli per soddi- 
sfare il fisco ? Se il misero colono, 1' infelice artiere lavora 
inutilmente dovendo rendere tutto il suo prodotto agli esat- 
tori del governo? 

E notisi che alle lasse dello stato si aggiungono quelle 
imposte dalle Provincie e dai comuni, a norma delle facoltà 
a loro concesse dalla legge comunale e provinciale. È noti- 
si che l' attuale ministro delle finanze vuol autorizzare si 
le provincie che i comuni a poter imporre nei loro territori, 
ed a benefizio esclusivo della loro amministrazione, le poe- 
tiche e dolci lasse sulle patenti, sul fuocatico , sui coloni e 
artigiani, sui bestiami, e sulle porle e finestre. 

A cagione di un tale sistema d' imposte s' avverano di 
continuo numerose migrazioni di cittadini italiani per Ame- 
rica, per Egitto ed altri luoghi del globo; e nascono le co- 
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Ionie di italiani, a comprova dell'ultimo stato della infelicità 
di un popolo (1). 

Il principale difetto intanto del sistema delle contribuzioni 
in Italia deriva dalla natura dei dazi; e dalla natura degli 
slessi nasce la loro moltiplicilà, ed il sistema iniquo di esa- 
zione. E necessario adunque un diverso sistema di finanza 
che fermasse il principio di unità ed uguaglianza nelle im- 
poste, e un diverso sistema di esazione. 

Quanti progetti non si fecero finora appo i diversi mini- 
steri d' Italia per assettare le finanze ? Quanti balzelli non 
si sono succeduti gì' uni sugi' altri, i quali diedero dall' un 
canto sterilissimi profilli al tesoro dello stato, mentre accreb- 
bero dall'altro la pubblica animadversione ? Ora si spera 
molto, moltissimo, dall'imposta sull'entrate. Noi crediamo in- 
vece che ci sia poco, anzi nulla, da sperare. 

Vero è eh' essa cade snl prodotto nello di ogni reddito , 
e perciò può dirsi ben applicala ; vero è che coli' esempio 
dell'Inghilterra noi potremmo imprometterci grandi auspici, 
perchè ivi siffatto balzello rende mollo alle finanze; pure dob- 
biamo osservare che appo quella nazione V income tax, im- 
posta unica, non viene accompagnata, come in Italia, da una 
serie immensa di altri contributi. 

Dobbiamo osservare eziandio, che se tale imposta è in or- 
dine all'equità ed alla giustizia per un paese costituito econo- 

(1) Dobbiamo considerare le colonie come il resultato delle ne- 
cessità economiche le più imperiose, il mezzo immaginato per ri- 
stabilire T equilibrio tra la sussistenza e la popolazione; sicché sen- 
z' attendere alle idee contrarie noi vediamo infalli fondarsi le co- 
lonie, o per eccesso di popolazione, o per consumo della ricchez- 
za, o per iniquo sistema daziario.— Molli popoli delle Gallie e del- 
le Spagne preferirono stare solto i Vandali e i Goti meglio che 
soffrire le ingenti imposte con le quali solto i Romani venivano ves- 
sati. Così la popolazione di Milano si allontanò, quasi per un terzo, 
per le insopportabili imposizioni che nel 1600 le caricò la corle di 
Spagna ; e gP inglesi per simili emigrazioni andarono a formare 
in America quelle colonie che oggidì si denominano Stati Uniti. 
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micamentee politicamente, com'è l'Inghilterra, non può af- 
fatto esser tale per un' altra nazione, com' è l'Italia, in cui la 
legge dei possessi territoriali è ben diversa; ed in cai i capi- 
tali impiegati nelle varie industrie sono in piccola proporzione. 
In Inghilterra, per la legge dei fedecoramessi, fa proprietà ter- 
ritoriale è condensata in pochissime mani a danno della bor- 
ghesia agricola, però la tassa sull'entrate ivi è giusta, si- 
cura, e di facile esazione; mentre in Italia i terreni sono 
divisi in piccole porzioni, il di cui reddito è necessario, nella 
maggior parte, a migliorare la condizione agraria, già pur 
troppo venuta meno per molte cagioni; e quindi fra noi un 
tal balzello impedirà e frastornerà l' unica e naturale sorgente 
di ricchezza della penisola. 

In quanto è al reddito che la finanza potrebbe riscuotere 
per i fabbricati e Y industrie, facciamo osservare che il valore 
dei primi* non può esattamente calcolarsi, ponendo meni e 
agli affitti d' un ventennio già trascorso, essendocchè le cir- 
costanze economiche d' allora, nella maggior parte dei centri 
di popolazione, erano in istato progressivo; ed il valore delle 
seconde è minimo per difetto di associazione, la quale vuol 
essere, almeno sulle prime, libera di qualunque siasi ostacolo 
nelle sue intraprese. 

Talmentechè nella scelta d' un sistema d' imposte bisogna 
saper scorgere le condizioni industriali, commerciali, agricole 
del paese; e si deve trovare il modo di renderle meno insop- 
portabili, e più facili a riscuotersi.—- lo non passo alla disa- 
mina le altre imposte che aggravano la nostra nazione; per- 
chè ciò esiggerebbe lunga fatica, e richiederebbe anzi un trat- 
tato apposito. 

Il sistema tenuto per la riscossione dell'imposte è la se- 
conda cagione dei mali in cui versa la finanza italiana. Sia 
che le rendite nazionali s' esiggano da percettori governati- 
vi, sia che s' esiggano d'appaltatori del governo, la mag- 
gior parte delle rendite medesime è immolata all'esazione. 

Quando le rendile nazionali sono appaltate i danni si mol- 
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tiplicano, perchè gli appaltatori, profittando delle facoltà a loro 
conferite dal governo, credono avere maggior dritto di poter 
dissanguare i miseri contribuenti. L' appalto che il governo 
diede del dazio consumo n'è un esempio manifesto. Quanti 
comuni non sono stati spettatori anche di scene di sangue 
avvenute per cagione di siffatto appallo , e per la nequizia 
degli appaltatori? Rendiamo lode a quei municipt che, facen- 
do strasatto col governo, non diedero causa ad avvenimenti 
simili. 

Per dirvi intanto sommariamente dov' esista il grande sciu- 
pio dell* entrate vi basterà tener presente che il personale 
dipendente dall'amministrazione delle finanze è di circa ven- 
ticinque mila; mentre Rotschild, che possiede le finanze del 
mondo , non mantiene se non settanta impiegali. Glie per la 
riscossione di 290 milioni d' imposte dirette in Italia si 
spendono 17 milioni, cioè il 6 p. OjO; mentre in Inghilterra 
per la riscossione d' un miliardo di Lire si spendono 26 
milioni , cioè il 2. 60 p. OjO. Pei dazi doganali , per una 
sessantina di milioni, si spendono 18 milioni, cioè un terzo; 
mentre in Inghilterra per incassarne 600 se ne spendono soli 
18. Che sui tabacchi spende l'Italia 30 milioni per incassare 
90, e la Francia ne spende 60 per incassarne 240. 

Si ricreda adunque una volta il governo, e conosca la cagio- 
ne de' mali che affliggono la penisola italiana. Si dia un vero 
assetto alle finanze: e questo può avvenire per lo stabilimento 
d'un buon sistema d' imposizione, al quale deve collegarsi un 
nuovo e regolato sistema d' esazione. 

§ 2. 
Della Leva militare 

Un altro dovere dei cittadini sta nell' obbligo della leva. Lo 
statuto (1) doi>sì occupa della leva se non con una sempli- 
ci) V. art. 75. 
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ce disposizione; rimettendosi poi ad altre leggi apposite. 
La leva cittadini operai, non è un peso esoso, essa è in* 
vece un dovere sacro e nobile, un dovere che conduce il po- 
polo al patriottismo. Allorquando si ricorse alle truppe mer- 
cenarie si spensero le virtù militari e le civili. 

Il sommo politico Machiavelli (1), scrive : « I principali 
fondamenti che abbiano tutti gli stati, cosi nuovi come vec- 
chi , o misti , sono le buone leggi e le buone armi. Or le 
armi mercenarie sono inutili e pericolose , e se uno tie- 
ne lo slato suo fondato in su le armi mercenarie non starà 
mai sicuro ; perchè le sono disunite , ambiziose , e senza 
disciplina, infedeli, gagliarde tra gli amici , tra i nemici vi- 
li, ec. La cagione di questo è che le non hanno altro amore, 
né altra cagione che le tenga in campo, che un poco di sti- 
pendio; il quale non è sufficiente a fare eh' e' vogliono mo- 
rire per te. Vogliono ben' esser tuoi soldati mentre che tu 
non fai guerra , ma come la guerra viene o fuggirsi o an- 
darsene. * 

Dai detti d' un tont' uomo appare manifesto che nessuna 
nazione può vedersi sicura senz'avere armi proprie , ch'ella 
stessa mantenga. Però, in primo luogo, l'esercito dev'esser 
nazionale. 

Il nostro statuto non ha alcuna disposizione che vieti la 
formazione d'eserciti mercenari stranieri, ma il tacerne, men- 
tre parla di leva militare, implica ch'esso non vuole asso- 
lutamente ammetterne. 

L'esercito nazionale non si forma soltanto con la leva o co- 
scrizione, ma v'è tuttavia un altro mezzo, ed è quello del 
volontariato, cioè l'invito che fa il governo alla nazione per 
essere difesa quand'è minacciala dal nemico; siffatto organa- 
mento dell' esercito è in uso tanto in Inghilterra , quanto in 
America. 
Io non m' occupo, ne voi mei chiedete, a dire quale de' due 

(1) Il Principe. 
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sistemi sia migliore ed apprezzabile. Pare se tenghiamo pre- 
senti le gesta e l'eroiche imprese de' valorosi di Varese, di 
Marsala, del Volturno, e del Tirolo (1) dobbiam asserire che 
i volontari possono fare miracoli. Ma questi mal si possono 
tenere ordinati in tempo di pace; sicché oggi gli eserciti 
permanenti sono per noi una necessità mentre 1' Europa è 
tutta armata con eserciti stanziali, e la patria nostra non è 
pergiunla al compimento assoluto della sua nazionalità. 

Pure se crediamo utile per adesso in Italia la coscrizione, 
crediamo bensì necessaria una riforma nelle leggi che V i- 
slituiscono (2), poiché queste danno campo a molti soprusi (3). 

Per dirvi ora poche parole sugli eserciti bisogna dapprima 
far distinzione tra esercito propriamente detto, e forza pub- 
blica, che taluni politici hanno confuso colla forza o milizia ar- 
mala permanente. Noi intendiamo qui per esercito, quella mi- 
lizia dedita a tutelare la nazione dallo straniero, ed a repri- 
mere le ingiuste turbolenze mosse dalle fazioni di un popolo; 
e per forza pubblica intendiamo quella milizia mantenuta nel- 
r interno dello stalo per prevenire e reprimere i delitti pri- 
vati, o d'ordine pubblico. La prima è dunque la truppa re- 
golare, o soldati di terra e di mare, e la guardia nazionale; 
e la seconda è la forza di pubblica sicurezza (4), la quale in 

(1) Poveri martiri della santa libertà, voi non pensaste che il vo- 
stro sangue avrebbe servito a dare impieghi ed onori ad egoisti ! 

(2) Ved. Legge del 13 luglio 1862 di attuazione della Legge sul 
Reclutamento dell' esercito in data 20 marzo 1854 — Decreto 4 mag- 
gio 1854— Leggi 12 giugno 1857 e 13 luglio stesso anno — Leggi 
30 giugno e 26 settembre 1860. Regolamento 31 marzo 1855 e De- 
creti 14 luglio 1856 e 29 agosto 1857. 

(3) Basterà senz' altro il citare le angherie falle al sordo mutolo 
Cappello, dal chirurgo della Commissione di leva di Palermo, a cui 
si fecero provare uno nuovo genere di tormenti, sospettandosi la 
simulazione del suo naturale difetto ; tormenli del genere di quei 
deir Inquisizione, detti i revulsivi superficiali volanti che si fanno 
col fuoco. 

(4) La Sicurezza Pubblica è esercitata in Italia dai carabinieri 
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rapporto al buon ordine ed alla tranquillità pubblica è la più 
interessante milizia dello stato. 

Dietro siffatta distinzione voi intenderete che quanto ver- 
rò a dirvi ora sogli eserciti, è riferibile alla cosi detta trup- 
pa regolare solamente. 

Le truppe si sono accresciute in Europa a misura che si 
sono aumentale nei singoli stati. Se la Francia osserva che 
la Russia aumenta il suo esercito di 20,000 soldati, essa è 
sollecita a proporzionare le sue forze a quelle della Russia; 
e ne arma altrettanto. Così è avvenuto in tutti gli altri stati, 
e le -conseguenze sono state fatalissime; cioè spopolazione, 
spese ingenti addossate alle finanze, ostacoli alle industrie ed 
all' agricoltura. Questo avviene mentre non regna ostilità al- 
cuna fra le nazioni, e si fanno trattati di pace. 

Il giornale della statistica del 1867 calcola che l'Europa 
mantiene sotto le armi quattro milioni d' uomini armali, per 
i quali spende 3,500 milioni di franchi all' anno; cioè 32 p. 
O/O della totalità delle spese di slato. La riduzione effettiva 
della metta renderebbe due milioni d' uomini alla cultura ed 
all'industria; produrrebbe un' economia rurale di 1,750 mi- 
lioni. Con tale economia si costruirebbero 10,000 chilometri 
di strade ferrate; si darebbe ad ogni sezione di comune una 
scuola; in 36 anni s' estinguerebbero tutti i debiti degli sta- 
li ; e si ridurrebbero d' altrettanto l' imposte. I soldati ri- 
mandati in metà alle loro famiglie, guadagnando 2 franchi 
al giorno, aumenterebbero la produzione di 20 milioni per 
giorno, di 7,500 milioni per anno. 

reali, e dalle guardie di questura, forestali, municipali, o campestri. 
Negli speciali servigi si possono anche attribuire dal Ministero del- 
l'interno le qualità di agenti della pubblica sicurezza alle guardie 
doganali, daziarie, telegrafiche e di strade ferrate, ed ai cantonieri 
che abbiano prestato giuramento. 

Ved. Legg. Sicurezz. Pubbl. art. 6. 

In taluni circondari sono state conservate inoltre le compagnie 
dette dei militi a cavallo. 
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Oggidì soavi infiniti mezzi perchè uno slato sia a cono- 
scenza d' ogni operazione politica dell'altro: però gli aggressi 
inattesi, le guerre non prevedute non sono possibili. Dunque 
perchè non disarmarsi tanto numero d' uomini, non rendere 
all' agricoltura ed alle industrie tante braccia poderose, e non 
dar cagione a non fomentarsi il celibato? Perchè non atten- 
dersi che il cittadino divenga soldato nei bisogni, e finisca di 
esserlo appena questi più non sono? 

Appo gli antichi, scrive Dionigi d' Alicarnasso, ogni citta- 
dino difendeva a sue spese la patria durante il bisogno, e 
si ritirava alla coltivazione dei campi finita la guerra. In I- 
talia invece troviamo: « Spelta alla famiglia del militare che 
vuole andare io licenza il provare, che si trova io grado 
di mantenere quel suo membro che brama passare qualche 
tempo a casa — E un caso affatto nuovo. I militari prima 
d' esser tali avevano una famiglia, e trovavano il mezzo di 
provvedere a sé stessi; perchè V avranno perduta dopo aver 
fallo il militare ? Perchè non potranno vivere, appena ces- 
sano di mangiare il rancio (1)? 

Oggidì questo sistema degl' eserciti permanenti ha ridotto 
i militari, come nei tempi degli antichi stali, una casta esclu- 
siva, e se vogliamo privilegiala; e qui nasce quella divisione 
d' animi tra borghesi e militari che. rattrista il cuore di chi 
sente amor di patria* Il militarismo, nel senso di casta esclu- 
siva, ha invaso nella penisola, e si è fatto attentalo a quel- 
l'amore fralellevote che s'adatti a figli d'una madre sola e 
comune : sicché si giunge a tanto che i comandanti de' reg- 
gimenti scrivono nei loro libri-giornali :il soldato o l'uffizi ale 
$ pratica coi borghesi, e questa è una imputazione delittuosa. 

Tralascio dal dinotare gli altri inconvenienti che l' ozio e 
la mollezza della guarnigione producono durante la pace; in- 
convenienti che non si trovano nell'armata di mare, la quale, 
tuttoché costa ingenti spese, è la migliore e la più utile delle 

(i; Gazzetta di Torino del 1865. 
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forze armate permanenti, massime air Italia nazione maritti- 
ma per ragion topografica e per tradizione (1). 

Le ingenti spese dell' armala di mare vengono compensate 
da' benefici che recano al commercio che essa garenlisce ; e 
quindi sarà sempre avveduto quel governo che,. secondo la 
proporzione dello sviluppo commerciale, aumenta gradata* 
mente la sua flotta, senza improvvisarla, per dir così, tutta 
ad un colpo; tanto più se il commercio è miniano e non pro- 
gressivo. 

I marinai avvezzi sempre a' pericoli anche nella pace, te- 
mono meno quelli della guerra. Equi, senz'offendere meno- 
mamente il prode nostro esercito di S. Martino e di tutte le 
battaglie patrie, basterà citarvi quegli eroici soldati di mari- 
na che nelle acque di Lissa, abbenchè traditi dal loro vais- 
simo ammiraglio, muoiono sul Palestro bruciali dalle fiam- 
me gridando viva l'Italia, e facendo fuoco contro il nemico. 
Eroismo e sagrificio a cui l'eloquenza nulla può aggiungere, 
mentre la memoria di siffatti eroi vivrà più a lungo del 
mondo, sicché fino al finir de' secoli il loro esempio produr- 
rà, in chi è cara la patria, venerazione ed amore. 

Tornando a bomba, ottimi operai, io conchiudo che la ri- 
forma del sistema militare permanente sarebbe, allorché ver- 
rà tempo di attuarsi , il più grande beneficio per V econo- 
mia della patria nostra, e per il bene delle popolazioni. Nel 
paragrafo seguente v' esporrò quale sarebbe il miglior mez- 
zo di riforma , senza compromettere la sicurézza della na- 
zione. 

(1) Gl'Italiani sono nati per la marineria se vogliamo credere 
ciò che scrive Vico, Scienza Nuova lib. II, essere slato Dedalo, che 
era Toscano, l'inventore della Nautica. Anche l'ancora e i rostri 
furono trovali dai Toscani. 
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§3. 



Della milizia Comunale, o della Guardia Nazionale. 

V articolo dello statuto (1) non stabilisce che la milizia 
urbana, la quale non è, negli stretti termini della costituzio- 
ne, la guardia nazionale esistente, che lo stesso governo ha 
credulo cosi battezzare secondo l' opinione pubblica. 

Il servizio del popolo nella Guardia Nazionale non è tanto 
un dovere quanl' è un diritto. Il popolo, mercè quest'istitu- 
zione, tiene in mano la difesa e la guarentigia di tutti i suoi 
dritti (2), contro le usurpazioni del potere esecutivo; ed è 
perciò che non dev'essere conferito al re il diritto di poterla 
sciogliere e disarmare, com' è in Italia. 

È cosi che il popolo s' avvezza tuttavia al maneggio del- 
l' armi, e ad una vita attiva e laboriosa; non sepolta nell'o- 
zio e nell'ignominia. Una nazione avvezza all'armi non può 
giammai ridursi in schiavitù, perchè la forza è estesa ed im- 
ponente, ed il carattere del popolo è più nobile ed elevato. 
Ma se l' armamento di tutti i cittadini è una bella guaren- 
tigia per la sicurezza dell'indipendenza e della libertà della 
nazione, non vogliamo poi che si creda che quest' armamento 
dev' esser universale, in modo che tutte le classi abbiano il 
diritto di portar le armi, e far parte d' un corpo si nobile 
qual' è quello della Guardia Nazionale. 

(1) V. art. 76. 

(2) Lo statuto costituzionale, e lutti i drilli in esso consacrati 
rimangono affidali al patriottismo ed al coraggio delle Guardie 
Nazionali, e di tutti i cittadini francesi. 

Costit. Francese del 1830, art. 66. 

I forti d'ogni città del Regno saranno affidali alla custodia della 
Guardia Nazionale. La truppe di Linea potranno essere richieste 
dal Comandante locale della Guardia Nazionale per prestare nelle 
fortificazioni dello' Slato quel servizio che esso crederà necessario. 

Stat. Cosliluz. di Sicilia del 1848, art. 78. 

8 



Ili 

Debbono essere esclusi non solamente coloro che non pos- 
seggono una condotta irreprensibile, ma ancora coloro che 
non sono ascritti nel novero degli elettori; considerando la 
legge elettorale nella base da noi predetta, e non certamente 
in quella che destina la legge elettorale italiana, la quale 
vuole privilegiali soltanto. Noi vogliamo una tale restrizione 
perchè credetelo, cittadini operai, non è poi il miglior de' si- 
stemi quello che fa d'ogni cittadino un uomo d'armi; giacché, 
allorquando le passioni popolari sono in orgasmo, non può esi - 
stere giustizia e moderazione nella società (1). 

Tralascio dal tener parola sii quelle leggi create per rego- 
lare in Italia la milizia comunale (2); le quali siccome ambi- 
vano radicali riforme è questo un lavoro che una commis- 
sione legislativa sta compiendo. Confidiamo che esse sapran- 
no rispondere alle aspirazioni della vera sociale libertà; sic- 
ché non ci si lasci davvantaggio biasimare che lo statuto non 
abbia prescritto le norme dì quest'altre leggi si interessanti. 
Desideriamo , sovra d' ogn' altro, che venga lotto al potere 
esecutivo il diritto di disarmarla o discioglierla , com* è av- 
venuto spesso in Italia, principalmente nelle provincie meri- 
dionali; e si tenga di mira lo statuto siciliano del 1848 il 
quale stabiliva, che la Guardia Nazionale non poteva mai es- 
sere disciolla o sospesa dal potere esecutivo. 

Fatte queste generali osservazioni suir importanza e Y ef- 
ficacia della Guardia Nazionale, io passo a farne applicazione 
al principio che brevemente intendo svilupparvi sulla rifor- 
ma delle leggi militari, e sull'abolizione degli eserciti per- 
manenti. 

Alcun non mi negherà al certo, che, a parlar anche d'Ita- 
lia nostra , basterebbe la sola Guardia Nazionale a tutelare 

(1) Non vogliamo che s'intenda qui la negazione del diritto di de- 
tenere delle armi non proibite, o d'asportarle per difesa della persona. 

(2) Yed. Legge 4 marzo 1848 sulla Milizia Comunale —Legge 27 
febbraio 1859— Regolamenti 30 agosto 1859 e 20 marzo 1855— De- 
creti diversi. 
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1' ordine interno e sedare qualsiasi natura di sedizione o 
turbolenza popolare; poiché essa, mentre rappresenta il po- 
polo, di cui partecipa, incute maggior timore e maggior ri- 
spetto che ogn' altra forza armata. Difalti in Italia dapper- 
tutto vedeste la Guardia Nazionale aver riscosso il vanto 
di nomarsi benemerita della Patria avendo , colla sola sua 
forza morale , fatta passar la voglia a chiunque di sturbar 
la pubblica tranquillità. — Possiamo adunque stabilire che la 
Guardia Nazionale è la migliore milizia alt" interno. 

Ma la Guardia Nazionale può essere eziandio la più salda 
guarentigia d'una nazione per tutte le pretensioni stranie- 
re?.. Montesquieu (4 ) scrive che nell'interesse della libertà fa 
d' uopo che l' armata sia popolo , e eh' essa abbia lo stesso 
spirito che il popolo ; per dargli questo spirito egli pro- 
pone che coloro che s'impiegano nell'armata avessero dei 
beni per rispondere della loro condotta, e non fossero arruo- 
lati che per un anno. Queste condizioni sembrerebbero im- 
possibili nella pratica , e principalmente per le condizioni 
attuali dell' armamento Europeo, e della situazione d'Italia. 
Ma io vi dissi avanti che non è luogo a discorrere adesso di 
sciogliere il nostro valoroso esercito, poiché bisogna attendere 
che le nostre nazionalità vengano compiute; e che la nostra 
Capitale e lutti i naturali confini della terra eli Appennin 
parte il mar circonda e VAlpe vengano a noi redente. 

Compiuta una volta la nostra nazionalità nessun'altra milizia 
meglio che una armata d' uomini liberi, come quelli di cui 
scrive il Montesquieu che noi diciamo militi nazionali , può 
farla rispettare. Questi non dovrebbero lasciare nei tempi 
ordinari di essere agricoltori, industrianti, e padri di famiglia; 
e basterebbe alle frontiere una categoria, cioè un dato nume* 
ro di essi, a servire per un anno; spirato il quale, una nuo- 
va categoria dovrebbe venire a rilevare la prima. Con .sa- 

(1) Op. cit. 
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vie leggi in tal modo potrebbe il governo aver, nei momenti 
di guerra , in una nazione come l' Italia mezzo milione di 
combattenti ; d' uomini liberi non soldati che spargerebbero 
volenterosameote il loro sangue per il bene della patria, della 
famiglia, e del podere (1). 

Né si dica che questi liberi militari sarebbero in tal gui- 
sa poco istruiti nel!' arte della guerra, perchè essi nei tem- 
pi di pace sono sempre alternativamente in attivila di ser- 
vizio; e quindi possono aver tutte le cognizioni che s'hanno 
i soldati d'oggidì. 1 comandanti dovrebbero essere scelli tra 
i più agiali ed istruiti cittadini; e pria di godere simile ono- 
re dovrebbero esporsi ad un esame innanzi ad una commis- 
sione superiore composta di valenti maestri dell'arte militare. 

Un tal sistema, a similitudine quasi di quello adottato nella 
Svizzera, in pochissimo tempo renderebbe una nazione [elice 
di non sentire i funesti effetti delle armate permanenti, con- 
tenta di trovarsi agguerrita per non temere alcun nemico, 
e sicura di far rispettare la sua nazionalità, com'essa inten- 
derebbe rispettare le nazionalità straniere, escludendo qualun- 
que veduta di conquista. 

Quanto è stato detto per gì' eserciti permanenti voglio che 



(1) Dice Dionigi d'Alicarnasso: 

Le nazioni antiche erano più libere delle moderne, perchè esse 
erano armate. Ogni cittadino era soldato, il campo era la sua cit- 
tà; egli cingeva al suo fianco il ferro che assicurava la sua libertà. 
Egli difendeva ordinariamente a sue spese la patria. 

Ed Eschine scrive in Ctesiphontem : 

Nelle repubbliche della Grecia niun cittadino poteva esentarsi 
dalla guerra, se non colui che o dalla legge era privato di questo 
onore, o ne era privilegiato per V età o altre condizioni ; egli era 
altrimenti privato di tutti i diritti della cittadinanza. Andavano a 
loro spese alla guerra, siccome i romani. 

In Grecia fu il primo Pericle che, presso gli Ateniesi, introdusse 
il costume di pagare i soldati. 

Yed. Archeologia Greca, lib. 14. 
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r intendiate solo in quanto ai soldati di terra, perchè le armate 
marittime non potrebbero essere regolate in tal guisa; anzi esse 
debbono innalzarsi sulle ruine delle truppe di terra, principal- 
mente in Italia nazione che, come centro del mediterraneo, è 
Chiamata quando che sia, a seder regina dei mari. 
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DEI POTERI 
CAP. l.° 

DEL POTERE ESECUTIVO 

I poteri sodo una derivazione della sovranità, poiché que- 
sta, nel suo puro ed astratto criterio, s'appalesa nell'estensio- 
ne de' diversi dritti maestatici o sovrani, che costituiscono i 
poteri sociali. Siffatta sovranità per diritto eterno ed im- 
mutabile, divino ed umano, risiede nel popolo; il solo che pos- 
sa mantenerla. Così è per legge di lutti gli stati retti con 
forme repubblicane; ma ove i popoli hanno eletto qualch'al- 
tra forma di governo, la sovranità, sebbene in dritto spette- 
rebbe al popolo, s' esercita o dal sovrano esclusivamente nelle 
monarchie dispotiche ed assolute , o collettivamente dal so- 
vrano e dal popolo nelle monarchie rappresentative. Or sic- 
come i poteri, secondo che vi ho più volle ripetuto, sono 
quelli nella sovranità generalmente distinti in tre, cioè legi- 
slativo, esecutivo e giudiziario che importano fare la legge, 
eseguirla, e giudicare i delitti o le infrazioni della medesima, 
non vi potrebbe esser libertà, né potrebbe giammai vestir le 
forme rappresentative un governo ove essi si racchiudopo in 
una sola persona. 

Noi dicemmo intanto nel comento dell'articolo secondo dello 
statuto, che nei governi costituzionali spesso i poteri dipen- 
dono dal re: ciò s' osserva anche nel. nostro statuto, e dob- 
biamo rammaricarcene. Debbo intanto dirvi che non dovrete 
intendere nelle parole, tutti i poteri dipendono dal re, eh' essi 
possono essere confusi, o meglio riuniti, nella sola sua perso- 
na, poiché allora non sarebbe quello un governo costituzionale. 
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t Se fosse possibile, scrive il Rousseau (l), che il sovrano 
tenesse riuniti i due poteri esecutivo e legislativo , il fatto 
ed il dritto sarebbero talmente confusi che non si saprebbe 
più quale fosse legge e quale no; ed il corpo politico cosi 
snaturato sarebbe in preda alla violenza. » D'altra parte s'os- 
serva da diversi scrittori, e così dal Tolomei (2), ed anche dal 
Romagnosi (3), eh' è necessario essere concordia ed armonia 
tra i grandi poteri della società civile; perocché la pienez- 
za della sovranità non risiede che nella loro unione, e quindi 
nel governo costituzionale se non v' è concordia ed armonia 
tra il monarca capo del potere esecutivo, e le Camere che 
conservano il potere legislativo, non v' è più r unità sovrana. 

Però nel dirvi tutti i poteri dipendono dal re voglio farvi 
intendere che i poteri sociali negli statuti costituzionali, 
e cosi nel nostro, sono in dritto divisi a diversi corpi, ma 
nel fatto possono soggiacere alla soia potestà esecutiva; sicché 
diverse persone l' esercitano distintamente, ma non indipen- 
dentemente ove il capo dello stato noi voglia. Questo noi 
osserveremo in tutto il presente libro secondo, e senza im- 
morarci davvantaggio comincio a parlarvi del potere esecuti- 
vo, poiché sommi che riesce meglio con voi venire agli esa- 
mi elementari e pratici. 

Alcuni autori hanno suddiviso il potere esecutivo in am- 
ministrativo e giudiziario; il primo che riguarda l' esecuzio- 
ne della legge in generale, ed il secondo che consiste nell'e- 
secuzione della legge per via di giudizio del magistrato. Lo 
statuto sembra aver seguito quest' idee nell* ordinamento 
delle sue disposizioni. Noi non' siamo costretti a tenere un 
tale sistema, anzi voi scorgerete eh' io seguirò un metodo 
diverso. 

Il potere esecutivo è la potestà di eseguire o fare eseguire 



(1) Contrat. Social, cap. 16. 

(2) Dritto Naturale e Razionale. 

(3) La Scienza delle Costituzioni. 
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le leggi. Esso dev* essere nelle mani d' un solo, perchè r e- 
sedizione abbisogna di un' azione pronta, e perchè il popolo 
in qualunque forma di governo non potrebb' essere adatto a 
mantenerlo. Allorquando il governo è monarchico costituzio- 
nale il potere esecutivo dev'essere affidato al monarca (1). 
Nella repubblica s'assicura al presidente. 

Notale intanto che noi diciamo, il potere dev'esser affi- 
dato; epperò fa d'uopo che il depositario di questo potere 
non abusi di tale fiducia, e non abbia molta latitudine di drit- 
ti per potere impunemente contravvenire agi' impegni contratti 
in faccia alla nazione. Quindi gli statuii debbono con savie 
disposizioni saper restringere le facoltà del potere esecutivo, 
e divenire argini abbastanza forti per frenare ogni strana 
ambizione, ogni eccesso di potere. Quegli statuti che non san- 
no conciliare in siffatta guisa gì' interessi del popolo con i 
poteri del capo dello sluto, o che sono, come il nostro, an- 
teriori alla vita novella, libera, ed indipendente (2) della na- 
zione, non possono offrire una tale guarentigia. 

Io credo riuscir meglio al comento di quegl ; articoli della 
nostra costituzione che si riferiscono al potere esecutivo fa- 
cendo la distinta di quelle che riguardano esclusivamente la 
persona del re, di quelle che costituiscono le prerogative 
regie, o meglio i dritti del monarca come capo del potere 
esecutivo, e di quelle ultime che al medesimo prescrivono dei 
doveri. 



(1) V. Stat. art. 5. 

(2) Uno statuto anteriore alla vita nazionale d'Italia, e che non 
è, né può esserne, la formula. 

Mazzini — Ai suoi elettori di Messina. 
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8 1- 

Della persona del Re. 

Esiste, amici miei , una massima in politica ammessa da 
tutti i governi costituzionali o temperati: il re non può far 
male— la sua persona è sacra ed inviolabile (1). Egli dev'es- 
sere adunque lascialo libero, nessuno può impedirlo nell'eser- 
cizio delle facoltà che gli attribuisce lo statuto, e mollo me- 
no può chiedergliesene conto. E siccome il dritto, che ha il 
potere legislativo d'esaminare se le leggi da lui fatte sono 
state bene eseguite, dovevasi conciliare a tale principio del- 
l' inviolabilità nella persona del monarca , in nome del qua- 
le s' eseguono le leggi, s' è addossata a' ministri la respon- 
sabilità dell' inesecuzione o cattiva esecuzione delle stesse. 
Però è sorta nei governi costituzionali quell'altra massima: 
i ministri sono responsabili — le leggi e gli atti del gover- 
no non hanno vigore se non sono muniti della firma d' un 
ministro (2). 

Dicono taluni scrittori che con la responsabilità ministe- 
riale lo stato ottiene una regolare amministrazione, e le leg- 
gi sono ben eseguile; poiché osservano che sono i ministri co- 
loro che governano direttamente, ed il re deve riguardarsi 
piultostQ come ente morale, che come individuo. Aggiungono, 
che il re non segue per altro una politica propria, poiché 
vien costretto ad adottare anch' egli la politica del ministero, 
che rappresenta uno de' parlili del parlamento. 

Questi scrittori dimenticano che i ministri sono eletti dal re, 
e possono essere revocati dallo stesso in ogni tempo. Dimen- 
ticano che se il re si facesse lecito di commettere delle azioni 
tiranniche ed anticostituzionali nessun magistrato potrebbe 



(1) Ved. Slat. art. 4. 

(2) Ved. Stat. art. 67. 
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punirlo; che se la costituzione istessa verrebbe distrutta, fa- 
cendosi il colpo di stato, il re sarebbe sempre là sul soglio 
sacro ed inviolabile, giacché in conseguenza dell' inviolabilità 
tutti i delitti del re sono immuni II.. 

Nelle repubbliche invece il presidente è responsabile di 
tutti gli atti del suo governo, onde offre al popolo migliori 
guarentigie e più salde. Però scrive F. Campanella: t Se noi get- 
tiamo lo sguardo su tutte le monarchie costituzionali d'Europa, 
non esclusa Y Inghilterra, noi le vediamo ad ogni momento 
tremendamente agitate da crisi violente, cagionate dall' urto e 
dall' insociabilità degl' interessi dinastici coi popolari — crisi 
che terminano sempre o in colpi di stato o in rivoluzioni. • 
Perchè debbe avvenire, io dimando, tale insociabilità ; perchè 
debbono trovarsi tali urti tra monarca e popolo che giurarono 
insieme un patto fondamentale inviolabile, che Romagnosi 
ardì chiamare il punto d'appoggio d'Archimede (1); perchè 
debbe avvenire tale insociabilità se lo statuto distingue i 
drilli, separa le prerogative dei diversi poteri , ed in favor 
del popolo fulmina la responsabilità degli atti del potere ese- 
cutivo nella persona de' ministri?.. È adunque un motto vuo- 
to di senso la responsabilità ministeriale? Lo vedremo me- 
glio in seguilo. 

Il rimanente de' diritti che si riferiscono alla persona del 
re sono nello statuto quelli che riguardano la sua succes- 
sione al trono, de' quali parlammo nei Prolegomeni; e gli 
altri che regolano la dotazione della corona, detta alirimen- 
te Lista Civile. 

La dotazione del re, per la legge del 24 giugno 1860, 
era di 10,500,000 (non era poi una leggiera cifra eh ! ) 
Ingranditosi il regno crebbero i bisogni del monarca, ed og- 

(1) Il più alto grado della potenza umana nelle scienze e nelle 
arti tutte fisiche e morali si ottiene col sistema rappresentativo. 
Esso può dirsi il punto d'appoggio d'Archimede, dal quale V uo- 
mo muove il cielo e la terra. 

Romagnosi Scienza delle Costituz. pag. 209, 
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gì la lista civile è di 16,000,000 (sedici milioni) (1) ! .. 

La proprietà del principe che ascende al trono, secondo 
il nostro statuto, viene stabilita per lutto il suo regno dalla 
prima legislatura dopo l'avvenimento di tale assunzione; e 
questa proprietà è oltre a quei beni che egli possiede in pro- 
prio, dei quali può disporre tanto per atto tra vivi che per 
testamento, senz'essere tenuto a quote legittimane verso i 
suoi successori. Egli conserva l' uso ed il godimento d' alcuni 
beni, che appartengono in proprietà alla nazione, come sono 
i castelli, i palagi reali, ville e dipendenze, oggetti preziosi 
ec; de' quali deve fare inventario un ministro responsabile 
per T interesse delle pubbliche ricchezze e de* successori al 
trono. Alla proprietà esclusiva privata di lui si aggiungono 
tutti quei beni che può acquistare, durante il suo regno, a 
titolo oneroso o gratuito (2). 

Il principe ereditario inoltre, giunto alla maggiorità, gode 
d' un'assegnamento annuo a peso della nazione ; le princi- 
pesse che vanno a marito riceveranno dalla nazione mede- 
sima la dote; le regine un dovario; ed in generale tutti i 
principi della famiglia e del sangue reale avranno Y appan- 
naggio o corredo competente (3). 

Or se noi crediamo che sia necessario assegnare al mo- 
narca ed alla sua famiglia la lista civile, le doti, i dovari, 
gli appannaggi, perchè venisse conservata la dignità del pri- 
mo rappresentante della nazione e dei congiunti di lui , pu- 
re non possiamo vedere di buon occhio gli scioperi. Ma 
è da senno, tal fiata, far come Origene, che tradusse alla let- 
tera quel verso del vecchio testamento: beati quelli che si 
castrarono per ottenere il regno dei cieli (?). 



(1) Un senatore francese, il barone Hekereen, diceva nel 186!:— In 
Italia Mazzini ha preparato gli elementi — Garibaldi ha invaso — 
V. Emanuele ha preso! 

(2) V. Stat. art. 19 e 20. 

(3) Vcd. Stat. art. 21. 
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§2. 



Delle prerogative regie, ovvero de dritti del re capo 

del potere esecutivo. 

La seguente enumerazione delle prerogative regie basterà 
per se sola, cittadini operai, a mostrarvi che lo statuto at- 
tribuisce al potere esecutivo i più eslesi diritti ; facendovi 
poi notare che moltissimi altri gli sono stati concessi dalle di- 
verse leggi dello slato. 

Iofattb II re è il capo supremo dello slato. 

Comanda tutte le forze di terra e di mare. 

Dichiara la guerra. 

Fa i trattati di pace, d' alleanza, di commercio, ed altri. 

Nomina a tutte le cariche dello stalo civili e militari. 

Fa i decreti e regolamenti necessari per Y esecuzione delle 
leggi. 

Sanziona egli solo le leggi e le promulga. 

Può far grazia e commutare le pene. 

Nomina e revoca i suoi ministri. 

Rappresenta la nazione all' eslero per mezzo della diplo- 
mazia. 

Esercita i dritti spettanti alla potestà civile in materia be- 
neficiaria, o concernenti air esecuzione delle provisioni d' o- 
gni natura provenienti dall' eslero. 

Nomina i Giudici. 

Partecipa del potere legislativo. 

Propone delle leggi siccome le camere. 

Egli solo può convocare e prorogare le camere, e discio- 
gliere quella de' deputali. 

Nomina il presidente e vice-presidenle del senato, e tulli i 
membri di essa camera. 

Può creare altri ordini cavallereschi e prescriverne gli 
statuti. 
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Può conferire nuovi titoli di nobiltà (1). 

Parliamo distintamente di ciascuna di siffatte prerogative. 

A) 11 re è il capo supremo dello stato. 

Eppure quesf è un giusto attributo del potere esecutivo. 
Il re, nel governo costituzionale, dev'essere il protettore della 
nazione, ed il primo de* rappresentanti della medesima. Il go- 
verno rappresentativo non potrebbe giammai perdere que- 
sta fisonomia, senza fallire nella sua forma ; poiché in esso 
sia il re , sia l' imperatore , sia anche il sultano , ove in 
Turchia avvenisse governo costituzionale, dev* essere il pro- 
tettore naturale della società. Però se noi desideriamo la 
restrizione di quelle disposizioni dello statuto che attribui- 
scono molti privilegi al potere esecutivo, pure non possiamo 
negare al medesimo le prerogative necessarie. 

È luogo qui a parlarvi di due grandi partiti opposti , 
che disputano in politica intorno a' dritti del re : il partito 
de' monarcomachi o radicali , e quello de' machiavellisti o 
monarcofili. I primi ammettono la monarchia, ma vorrebbe- 
ro che questa fosse amovibile e responsabile : vogliono eh' a- 
vesse delle prerogative sovrane, ma limitate al giusto ed 
all' equo. I secondi vogliono la monarchia sovrana in lutto 
e per tutto, che s' innalzi anche sulle macerie della vita e 
delle sostanze de' cittadini, i quali non dovrebbero giammai 
dirsi offesi del sovrano, obbedendo ciecamente alla volontà 
di lui. 

Checché ne sia noi non vogliamo essere partitali in siffat- 
ti sistemi, ma a viso aperto dobbiamo stabilire concordemente 
tutto ciò che distrugge l'assolutismo, per fondare sulle sue 
rovine la libertà !!.. 

B) Del comando delle forze di terra e di mare. 

Il dritto di comandare 1' armata debbe spettare al pote- 
re esecutivo dicono molli scrittori, perchè ciò è conse- 



(1) V. nello statuto gli articoli 5. 6. 7. 8. 65. 18. 68. 3. 10. 9, 
35. e 33. 78 e 79. 
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gaenza della prerogativa del re come primo rappresentante del 
paese, ed è poi un bisogno per l'unità del comando. 

Noi invece non troviamo una tale Decessila.— Nei governi 
rappresentativi nessun dubbio potrebbe muoversi die il drillo 
dì eliggere i comandanti superiori dell'esercito debba spetta- 
re alle camere; potendosi stabilire ch'essi comandanli venis- 
sero nominati da quest' ultime sulla proposta del sovrano. E 
ciò molto più è adottabile appena s'osserverà che il principe, 
nei governi costituzionali^ non è obbligato a comandare in 
persona Y armata, ma può delegare ad altri il comando su- 
periore, sia in tempo di pace che in tempo di guerra. 

Però disponeva assai bene lo statuto costituzionale siciliano 
del 1848, e quello repubblicano francese dello stesso anno, to- 
gliendo al re il dritto del comando dell' armala ; essendoché 
T esperienza ha addimostrato come la forza che risiede nelle 
mani del capo dello stato è stata dovunque , e spesso , impie- 
gala a torre la libertà ai cittadini. 

Alcuni han creduto che possa trovarsi nei governi costitu- 
zionali un contrapposto all'esercito nella guardia nazionale. Ma 
vi feci notare avanti, che il re ha il dritto di sciogliere la 
stessa in alcuni governi, e fare gli stati d' assedio; siccome in 
Italia risulta per disposizione espressa del Codice Penale Mili- 
tare, e dell'altro sulla Guardia Nazionale. Allorquando esi- 
stono disposizioni siffatte non è da sperarsi se non poco 
dalle leggi , e molto dal sovrano che tutto può. 

Soggiungo infine essere sperabile che il monarca, in tem- 
po di pace, non s'impegnasse a favorire mollo l'armata, 
ponendo in oblio tulle le altre classi del popolo. Un monarca 
che pone tutte le sue cure nell'armata solamente, obliando 
ogni altro impegno eh' egli ha verso lo stato, fa sospettare 
mollo della sua condotta; e la storia ci rivela che ove il re 
segui un tal sistema si vide sempre, sulle macerie delle libere 
istituzioni , nascere un regime militare assoluto. — È pure 
vero che in Italia il re non può accrescere l'armala, neanco 
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di un sor uomo, senza che vi sia una legge emanala dal 
potere legislativo. 

C) Della dichiarazione di guerra. 

Non v' ha chi non sappia che s' intenda per guerra (1). 
Ma per comprendere, con maggiore esaltezza, il significato di 
essa vi riporto la seguente definizione: la guerra è il com- 
plesso degli atti violenti e nocivi, prodotli dalla forza materiale 
delle armi, di cui si valgono le parti contendimi a dar ter- 
mine alle loro controversie (2). I contendenti si chiamano 
ancora guerreggiatiti, e tra loro si dicono nemici. 

La guerra si dislingue in civile o intestina ed esterna, of- 
fensiva e difensiva, giusta ed ingiusta, terrestre e marittima. 
Chiamerete guerra civile o intestina quella tra cittadini e cit- 
tadini, o tra questi ed il sovrano, la quale vien delta tassati- 
vamente ribellione; ed esterna o pubblica quella tra una na- 
zione e l'altra. Le altre distinzioni e nomi vi sono noti. 

Perchè una guerra possa dirsi giustamente intrapresa si 
richieggono molli estremi, cioè: 1. La certezza che il drillo 
compete alla società che lo pretende; 2. la certezza che l'al- 
tra parte rifiuta a riconoscerlo; 3. Tessere riusciti inefficaci 
i mezzi pacifici ed i mezzi coattivi di prevenzione, perchè 
nel drillo internazionale la guerra è l'ultimo de' mezzi per 
dirimere le quislioni; 4. essere idonea e necessaria la forza 
materiale per effettuare la guerra; 5. essere l' armata astretta 
nei limiti della necessità: 6. intraprendersi infine in nome 
della pubblica suprema autorità (3). 

Queste ragioni giustificative, che costituiscono il dritto d'in- 
traprendere la guerra, debbono collegarsi a quei motivi che 
riguardano l'utilità e l'opportunità di farla; e debbono es- 

(1) L'arte della guerra si dice d'origine italiana. I toscani ne fu- 
rono gT inventori, come degli strumenti bellici e del sistema delle 
mosse nei campi. 

Così Alhen Deipson L. IV Id. L. VI. 

(2) V. Toloraei. Op. cit. pag. 363. 

(3) Idem. 
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sere recusati dall'avversario tulle quelle condizioni imposte 
nella dichiarazione di guerra; le quali allorquando fossero 
accolte farebbero finire la causa della stessa. Cosi, per esem- 
pio: il re d'Italia intimava nel 1866 all'Austria, di sgom- 
brare il Veneto, infra un termine stabilito, se l' Austria aves- 
se abbandonato quel territorio all' Italia finiva certamente la 
causa della guerra. 

Or chi deve riconoscere, in un governo costituzionale, sif- 
fatti mezzi d'utilità e d' opportunità, per cui la guerra deve, o 
non, aver luogo ? Chi deve stabilire nella dichiarazione quel- 
le condizioni che si vogliono adempiute dall'avversario? Di- 
cono molti scrittori che sia questa una prerogativa a ri- 
mettersi al re, comecché sia egli il solo che in quel governo 
s' abbia la conoscenza de' falli che possono dar luogo alla di- 
chiarazione d' una guerra. Noi non possiamo dividere una 
tale opinione (1), reputando molto più conveniente agl'inte- 
ressi del popolo che un tale drillo venisse rimesso alle ca- 
mere, come hanno fatto tutle quelle libere costituzioni ch'af- 
fidarono al congresso, all' assemblea nazionale, o al parlamento 
il diritto di dichiarare la guerra. 

Invero qual mezzo rimane ad una nazione per evitare una 
guerra ingiusta o dannosa, che il potere esecutivo può intra- 
prendere? Come potrà un' assemblea popolare, nell' interesse 
della nazione che rappresenta, impedire un male certo, una 
rovina infallibile, allorquando il diritto di dichiarare la guer- 
ra spelta al re? 

Nei governi costituzionali, regolali con uno statuto simile 
al nostro, le camere hanno l'espediente per non far durare 
una guerra ingiusta o dannosa che il re ha intrapreso, ne- 
gandogli il danaro necessario per continuarla. È a voi facile 
il concepire, che un tale mezzo rimane inefficace appena colui 



(1) Dovrebbe bastare il sapere, che le guerre cominciano dalla 
ambizione dei pripcipi, e finiscono colla mina dei popoli. 
Bàrthelemt Op. CU. 

9 
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che comanda tutte le forze di terra e di mare si raccomanda 
ai suo Dio, il Dio degli eserciti, e si rida del volere della na- 
zione ; la quale io ultimo, e suo malgrado approva, o per lo 
meno approveranno i suoi rappresentanti, tutte le spese ini- 
quamente fatte (1). Avete un recentissimo esempio di una tal 
verità nell'impresa di Napoleone al Messico, per la quale la 
Francia, contro ogni sua voglia, pagò col sangue proprio, e coi 
milioni, le spese d' una guerra che ritenne sempre ingiusta , 
dispotica, ed infamante. 

Il dichiarare la guerra, il decidersi alla pace, e fare i trat- 
tati è assai più che una legge; perciò è questo un attributo 
della sovranità del popolo: un dritto sì importante, sì univer- 
sale non può essere affidato se non alla nazione, la quale non 
può tradir se stessa. La guerra essendo pubblica è anche di 
interesse pubblico. Or quest' interesse pubblico non si può va- 
lutare con coscienza dai monarchi, i quali spesso fan guerra 
per farsi nome soltanto, o per immiserire le nazioni (2); sic- 
come v'ho ora addimostrato. Voi crederete che domina anco- 
ra nella vecchia politica d' Europa la massima funestissima, 
la guerra è tanto necessaria agli stati quanto la pace: e Fe- 
derico il grande di Prussia non vergognò palesare che la guer- 
ra fa ad una nazione quello che una sanguigna fa ad un uomo 

(1) Una feroce 
Forza il mondo possiede e fa nomarsi 
Dritto : la man degli avi insanguinata 
Seminò l' ingiustizia ; i padri F hanno 
Coltivata col sangue ; e ornai la terra 
Altra messe non dà. 

Mahzowi Adelchi Trag. Alt. 5. se. 8. 

(2) Erra chiunque il ben pubblico crede 

Dei potenti trovar neir unione, 
Sempre il ben pubblico al privato cede 
Quando al privato il pubblico s' oppone; 
E cade ogni alleanza da sé stessa 
Se util particolare, o manca, o cessa. 
Casti, Animai. Pari. C. XV st. 117. 
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robusto; il quale esempio, oltre di essere illogico, perchè una 
sanguigna inopportuna ammazza l'uomo robusto, come una 
guerra non necessaria rovina una nazione, addimostra pure 
qual è io scopo per cui i monarchi tengono spesso gli stati 
in guerra fra loro. 

Però noi desideriamo che il potere legislativo rivendicas- 
se, in un libero governo, il diritto di dichiarare la guerra; poi- 
ché gì' elementi di lotta e di concordia sono insiti al popolo, 
ed a lui ne spetta il giudizio e la decisione. 

D) De trattati di pace, d' alleanza, di commercio, ed altri. 

La prerogativa attribuita al re di fare i trattali conduce , 
sovra tutte le altre, all' assolutismo; e rapisce al popolo tutte 
le libertà. — I trattali sono il voto stabilito, tra due o più na- 
zioni, in vista dell'interesse pubblico. Quando non v'è l'interesse 
pubblico, quello non è un trattato, ma un patto, una conven- 
zione che riguarda gl'interessi particolari d'una nazione 
sola; e non v'è lo scopo d'utilità reciproca dei contraenti. — 
Io non v'espongo le teoriche sui trattali che costituisco- 
no per se sole una scienza, quella del diritto internazionale, 
e m'occupo solamente della disposizione del nostro statuto 
sull f assunto. 

Vien stabilito nello statuto (1), che i trattali di pace, d'al- 
leanza, di commercio, ed altri debbono essere dal re comu- 
nicati alle camere, toslochè V interesse e la sicurezza dello 
stato il permettano. Questa s' è creduta una forte guaren- 
tigia contro qualsiasi usurpazione del potere esecutivo. Noi 
crediamo invece che una tale disposizione è mollo illusoria, 
perchè dà un dovere facoltativo al re, cioè tutte le volte che 
esso voglia adempierlo; ed è facile al medesimo rinvenire dei 
motivi per giustificare, che l'interesse e la sicurezza dello 
stato non permettevano di dar notizia alle camere della for- 
mazione del trattato: ne sono esempio tutte quelle conven- 
zioni, trattative, e concordati che non furono palesati in Ita- 

(1) V. art. 5. 
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lia per l'interesse dell 9 unità, e frattanto incatenarono anima 
e corpo gl'italiani. 

Le medesime osservazioni noi possiamo fare per i trattati 
commerciali conchiusi dall'Italia coir estere nazioni, mentre 
essi non presentano la condizione di eguaglianza di van- 
taggi; avuto riguardo che la nostra nazione non trovasi* an- 
cora in quello sviluppo industriale, in cui rinvengonsi gli 
stati coi quali ha contrattato.— Siffatte guarentigie vi dà uno 
statuto che riserva al potere esecutivo la facoltà di fare 
trattati, e lascia in suo arbitrio il darne notizia alle came- 
re sol quando Io creda opportuno. . 

L'articolo dello statuto fa un'eccezione per i trattati one- 
rosi per le finanze del regno, e per quelli di variazione di 
territorio, i quali non si possono stipulare, né possono ave- 
re effetto, se non previa V autorizzazione speciale del parla- 
mento (1). Ma perchè quanto si stabilisce su questa specie di 
trattali, non è stalo esteso alla generatila di essi ? Perchè lo 
statuto non ha tratto ad esempio quelle costituzioni democrà- 
tiche (2) le quali stabiliscono, che nessun trattalo è diffinitivo 
se non dopo essere stato approvalo dall'assemblea nazionale, 
ovvero dalle camere? 

E) Della nomina a tutte le cariche dello stato civili e mi- 
litari. 

Definito il potere esecutivo la potestà di fare eseguire le 
leggi, e conferito lo slesso potere al re, noi dobbiamo rico- 
noscere che il drilto di nominare a tutle le cariche dello 
stalo debbe spettare al medesimo, poiché questi non potreb- 
be fare eseguire le leggi senza gli agenti che ne fossero io- 
caricati. Dovrebbonsi eccettuare i comandanti superiori del- 
l'esercito, ed i giudici solamente, la nomina dei quali dovreb- 

(1) V. Slat. art. idem. 

(2) Così Costituz. di Sicil. del 1848, art, 56. 

Stat. Repubblic. degli Stat. Unit. d'America ari. II. sez.II. n. 2. 

Costituì. Repubblic. Frances. del 1848, art. 53. 

Eie. 
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be spettare al potere legislativo, perchè lo stato avesse mag- 
gior guarentigia nella libertà. 

Nei governi cosliluzionali il diritto di nominare gl'impiegati 
è subordinato, in quanto al numero di essi, ed allo stipendio 
competente, all'approvazione del parlamento; e dev'essere 
designato e stabilito dalle leggi. Eppure il dritto di nomina 
a tutte le cariche delio stato è una prerogativa che rimane 
affidata alle virtù del principe, in un governo costituzionale; 
poiché tale diritto potrebbe esser cagione potentissima per 
fare che il capo dello stato formasse degl' impiegati tanti 
< suoi vassalli, valvassini, e valvassori concedendo loro di ar- 
ricchirsi a danno del popolo, e malmenarlo in nome della leg- 
ge. Spesso una tale classe di cittadini si mantiene più affe- 
zionata al re di una guardia reale; o almeno è costretta a 
mostrarvisi, perchè 4 la spada della destituzione, che il prin- 
cipe tiene in mano , è una minaccia permanente che rende 
subordinati gì* impiegati ai cenni del potere esecutivo. 

Un principe virtuoso non farà uso di questa prerogativa a 
danno della nazione ; egli saprà nominare nelle varie cari- 
che delio stalo uomini degni di mantenere il posto che occu- 
pano, e che avessero un merito reale assicurato da fatti ed 
opere. Egli eviterà anche di confondere in una sola perso- 
na gl'impieghi civili e militari, perchè un magistrato non 
dev'essere un uomo d' armi, né questo quello, se non si vo- 
glia tradita la legge e resa abusiva la forza; e porrà da ban- 
da finalmente tulli i sociali riguardi per ragion di casta o di 
vecchia nobiltà. 

F) De decreti e regolamenti necessari per V esecuzione del 
le leggi. 

La legge, per essere eseguita, dev'essere compresa da tutti 
' i cittadini, e da tutti i funzionari dello stalo; i quali debbono 
osservarla e farla osservare per mandato della poteslà ese- 
cutiva. Ad ovviare gì' inconvenienti dell' inesatta esecuzione 
della legge il potere esecutivo, a cui deve spettare un tal drit- 
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to , fa dei regolamenti intorno all' applicazione della legge 
medesima (1). 

I regolamenti non possono derogare o cambiare, nell'applica- 
zione, le testuali disposizioni della legge, o immutarne lo spi- 
rito; altrimenti verrebbero considerale siccome un' usurpazione 
del potere legislativo, e ne sarebbero responsabili i ministri. 

Lo statuto ha anche trascurato di stabilire un' altra gua- 
rentigia essenziale riguardo ai regolamenti, mentre invece la 
• costituzione del Belgio (2) ha prescritto, che i giudici non de- 
vono riconoscere se non quei regolamenti o ministeriali 
eie, che sono conformi alle leggi , e non osterebbero la 
integrità delle slesse. Una disposizione siffatta rivendica al 
potere giudiziario ed al popolo tutta la sua indipendenza , 
consacrando la sovranità della legge, e chiamandola come nor» 
ma e base direttrice. Appo noi non è stato ammesso il prin- 
cipio adottato dalla costituzione Belga; anzi si dev' aggiun- 
gere che il parlamento ha invece ritenuto che spetti ai tri- 
bunali T applicazione del regolamento siccome è stato emanato, 
polendo solo gl'interessati far ricorso contro queir autorità 
amministrativa che lo sanciva. 

Oltre dei regolamenti generali, emanati dal capo potere 
esecutivo, e delle istruzioni e ministeriali, vi possono essere 
de' regolamenti locali o particolari stabiliti dagli agenti in- 
feriori, per i luoghi ai quali sono destinali; ove si pubblica- 
no alla conoscenza di ciascun cittadino. Questi regolamenti 
particolari debbono pure essere sottoposti al controllo dei mi- 
nistri, che ne sono responsabili in faccia al potere legislativo. 

Diremo infine che il potere esecutivo dovrebbe emanare 
quei regolamenti ed istruzioni ciie sono indispensabili, poi- 
ché non è niente utile far comparire, come è in Italia, l'una 
sopra le altre, circolari, ministeriali, istruzioni, risoluzioni, 
nozioni amministrative, ordinanze, e simili che inceppano mag- 



(1) V. Stat. Art. 6. 

(2) Art. 107. 
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giormcnte la buon applicazione della legge, e non sono spes- 
so rivestile delle forme di dritto. 

G ) Della sanzione e promulgazione delle leggi, e dell' in- 
terpretazione delle stesse. 

Non possiamo ugualmente riconoscere che la sanzione delle 
leggi sia un dritto bene accordato al re dallo statuto (1). 

Che s'intende in primo luogo per sanzione? Secondo i 
gius-naturalisti, è la funzione per cui la legge è inviolabile e 
santa ; cioè il complesso dei motivi inducenti la volontà ad 
obbedire alla legge. 

La sanzione delle leggi derivanti dall' ordine morale con- 
siste nel bene e nel male di cui l' individuo ha l' intimo con- 
vincimento, conseguenza del precetto morale o etico che si 
esegue o si trasgredisce; e in questa non v' ha forza mate- 
riale che impera. Ha la sanzione delle leggi giuridiche ha 
una forma speciale e propria, la quale fa divenire le stesse 
podestà morale irrefragabile, che richiede per sua natura an- 
che la coazione , il costringimento , per far evitare le tra- 
sgressioni (2). La legge positiva non sarebbe legge difettando 
della sanzione. Sarebbe un progetto, un consiglio solamente, 
mentre la sanzione le dà forza imperante. 

Secondo le leggi costituzionali la sanzione, nella sua forma 
estrinseca, è la solenne approvazione che il re dà alla legge 
adottala dal potere legislativo; e si effettua colla sottoscrizione 
eh' egli, di proprio pugno, appone sulla minuta originale di 
essa, colla firma del ministro responsabile, col visto del mi- 
nistro guardasigilli, e coli' apposizione del suggello reale in 
piede delle dette firme (3). 



(\) V. Stat. art. 7. 

(2) Il vocabolo sanzione conserva ancora un altro significato nel 
drillo, e serve ad esprimere la pena minacciata contro coloro che 
violano la legge. 

(3) Se il guardasigilli incontrerà qualche difficoltà, o rispetto alta 
forma esteriore delle leggi, o in quanto al tenore dei decreti e dei 
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Una tale prerogativa è in urlo alla sovranità del popolo, ed 
al potere legislativo; perchè il re può non sanzionare qua- 
lunque legge che le camere avranno approvata. Noi non pos- 
siamo creder apprezzabile la massima di Beniamino Con- 
stant (1), il quale crede la sanzione necessaria ed assoluta, 
tanto per la dignità del monarca, che per l'esecuzione delle 
leggi. Un re costituzionale, eh' è sacro ed inviolabile, e non 
ha responsabilità alcuna in tutti i suoi atti, può nuocere im- 
punemente al paese apponendo su tutte le minute delle leggi 
adottate dalle camere il suo veto, cioè proibisco; e così di- 
viene base della costituzione, quod principe placuit legis ha- 
bei vigorem. 

I re non sagrificano mai, per V interesse dei popoli, il prin- 
cipio politico che sostengono, o che debbono sostenere per 
condizion diplomatica; ed una legge che nei suoi effetti po- 
trebbe impugnarlo non sarà, al cerio, sanzionata. Noi abbia- 
mo esempi innumerevoli di questo vero. 

Però, attribuendo al re una prerogativa come questa, la 
carta costituzionale diviene uno straccio inutile, ancora quan- 
do venissero al medesimo ritolti tutti gli altri drilli enun- 
ciati al principio del presente paragrafo. Invero qual' altra 
sanzione potrebbe spettare alle leggi, oltre a quella che il po- 
tere legislativo, il solo che abbia la facoltà di crearle, le dà 
adottandole? Il creare un' altra podestà che superi gli attribu- 
ti del potere legislativo, e lo renda inefficace, è una negazio- 
ne diretta del sistema costituzionale. La legge dovrebbe dirsi 
sancita sin da quando il proggetto è stato adollalo dal potere 
legislativo (2), e nessun* altra sanzione dovrebbesi attendere. 

regolamenti, sospenderà il visto e l'apposizione del suggello, e ne 
farà relazione in consiglio dei ministri. 

Regolamento 30 giugno 1854 art. I # IL ìli., per la Legge sulla 
Sanzione e Promulgazione delle Leggi. 

(1) Corso di Polit. Gonstituz. cap. 2. 

(2) La costituzione repubblicana di Roma del 1848 disponeva, che 
le leggi adottate dall' assemblea venivano per se medesime Sanzio- 
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t Effettivamente, dice Mourlon (1), che altro è la legge ? 
La volontà collettiva del re e delle due Camere ! Ora quando 
i tre poteri hanno accettato il proggclto, sono d'accordo; il lor 
triplice consentimento è stalo liberamente emesso , adunque 
la legge esiste I Ricusando la sanzione, da sé solo il re di- 
strugge T opera comune dei tre poteri. Questa facoltà è cosi 
poco logica quanto lo sarebbe, in materia di contratto, il po- 
tere abbandonato ad uno de* contraenti di revocare da sé, ed 
a suo libito, una convenzione liberamente consentita. » 

Le istesse osservazioni noi non facciamo in quanto alla pro- 
mulgazione delle leggi:— La promulgazione è l'alto col quale 
il capo dello stalo dà conoscenza al corpo sociale all'esistenza 
della legge, e gl'impone d' osservarla e di farla osservare (2). 
Così il re nella sanzione agisce come potere legislativo, domen- 
Ire nella promulgazione agisce come potere meramente esecu- 
tivo. La legge fatla e non promulgala, non può essere eseguila; 
ella esiste ma non può obbligare, perchè non è conosciuta. 

Il mezzo che s'impiega per dar conoscènza a' cittadini del- 
l'esistenza della legge è designato dall'art. 1. delle Dispo- 
sizioni sulla Pubblicazione, Interpretazione ed Applicazio- 
ne delle Leggi in generale che precedono il Codice Civile. 
Giova dirsi che Y islessa disposizione per la promulgazione, 
è applicabile in quanto ai decreti e regolamenti emanati dal 
potere esecutivo, necessari per l'esecuzione delle leggi istesse. 

nate. Così ancora la costituzione Francese, e la Siciliana, del mede- 
simo anno 1848; e la costituzione degli Stati Uniti d'America dà 
al presidente il diritto del veto con apposite condizioni e regole. 

(1) Ripetiz. scritte sui Cod. Napoleon. voi. 1. pag. 34. 

(2) La promulgazione della legge è espressa nella seguente for- 
mula : ( Il nome del re ) Indi — Il senato e la camera del de- 
putati hanno approvato. Noi abbiamo sanzionato e promulghia- 
mo quanto segue: (Testo della legge). Ordiniamo che la presente, 
munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti del regno d'Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Slato. 
( Seguono le firme). 
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Imperlante) è luogo qui a richiedere: qual mezzo ha ap- 
prestato lo statuto per fare che il re adempia air obbligo di 
promulgazione della legge? Nessuno! Ecco un altro grave 
inconveniente. Le libere costituzioni non hanno omesso di ob- 
bligare il potere esecutivo ad una si importante prescrizione. 
Non vi tengo parola delle costituzioni repubblicane, le quali 
non tralasciarono di sanzionare un simile disposto (1) , ma 
molti degli statuti costituzionali, fra i quali quello di Sicilia 
del 1848 (2), imposero al re di promulgare necessariamente 
le leggi in un termine perentorio. 

Il nostro slattilo tace, ed è solamente uua legge (3) non 
inerente al medesimo, che impone al re di promulgare le 
leggi prima dell' apertura della sessione parlamentare imme- 
diatamente successiva a quella in cui furono votate. Ma tra 
una sessione ed un* altra corrono mesi intieri, e potrebbero 
anche correre anni, ed è quindi sperabile veder correggere, 
anche in questa parie, una costituzione che compete al po- 
polo italiano. 

Un ultima parola sul!' interpretazione delle leggi.— Le leggi 
talvolta, già promulgate e pubblicate, non si possono esegui- 
re o applicare perchè non si sa determinare il vero senso 
di esse; e fa bisogno d' alcuna potestà che le interpreti, e 
tolga cosi quanto vi ha di dubbioso o ambiguo, rendendole 
facili e chiare. 

L'interpretazione si dislingue in dichiarativa, in quanto 
spiega grammaticalmente le parole oscure di essa, e vi adatta 
parole più chiare; in estensiva in quanto spiega logicamente 
lo spirilo della legge medesima, e lo scopo e Y intendimento 
del legislatore che la dettava; ed in restrittiva finalmente, in 
quanto esclude vari casi in cui potrebbesi applicare, che a 

(1) Stat. Repubblic. Frane, del 1848, art, 57. 
Idem, di Roma art. 32. 

Idem di America, Art. I. Sez. VII, n. 2. e 3. 

(2) Art. 30. 

(3) Sulla Sanzione e Promulgazione delle Leggi, 
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prima giunta vi sembrerebbero compresi. Or qualunque for- 
ma d' interpretazione si adotti la legge diviene, sempre ob- 
bligatoria in tulle le spiegazioni falle. Il dritto d' interpre- 
tazione, secondo il nostro statuto (1), in modo obbligatorio 
ad ognuno spetta al solo potere legislativo. 

Però i Colleggi Giudiziari dovranno, con speciale rapporto, 
richiedere al potere legislativo Y interpretazione di quelle 
leggi, che non rendono palese l'intenzione del legislatore per 
ambiguità di parole e difetto di dicitura, o per senso oscuro. 

Non è lo slesso poi quando non si può applicare alle contro* 
versie particolari una precisa e palese disposizione di legge, 
poiché in tal caso non è da richiedersi nulla al potere legi- 
slativo, dovendo il magistrato aver riguardo alle disposizioni 
legislative emanate per casi simili, o materie analoghe; ed in 
tutti gli eventi deciderà la controversia, secondo i principi 
generali del dritto (2). 

H) Del dritto di grazia e di commutazione delle pene. 

Condonare e commutare le pene— ecco un altra delle grandi 
prerogative regie. 

Questo privilegio inlacca direttamente il potere della legge, 
facendo rimanere inefficaci le prescrizioni della stessa (3). 
la legge è atroce, ed allora bisogna d'una riforma che la mi- 
tighi, senza lasciare la libertà dei cittadini alla discrezion di 
un uomo, del re; ovvero è equ», ed allora dev' essere ese- 
guila fedelmente, e la grazia non dev' aver luogo. 

Scrive uno dei celebri uomini che abbia dato alle scienze 
l'Italia, il dotto autore di quell'opera sulla quale venne scrit- 
ta l'epigrafe: fiat lux, et facta est lux,» cosi la clemenza, 
quella virtù che è stata talvolta per un sovrano il supple- 

(1) Ved. art. 73. 

(2) Ved. Disposiz. sulla Pubblio. Interpret. ed Applicai, delle Leg- 
gi in general, art. 3. 

(3) Valgavi per esempio, che il governo nel 1865 accordava, por 
servilismo allo straniero, la grazia al feroce brigante La-Gala con,* 
dannalo regolarmente da una Corte d'Assisie del regno. 
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mento di tulli i doveri del trono, dovrebbe essere esclusa in 
una perfetta legislazione, dove le pene fossero dolci, ed il me- 
todo di giudicare regolare e spedilo. Questa verità sembrerà 
dura a chi vive nel disordine del sistema criminale, dove il 
perdono e le grazie sono necessarie in proporzione dell' assur- 
dità delle leggi, e dell'atrocità delle condanne». 

« Quest' è la più bella prerogativa del trono; questo è il 
più desiderabile attributo della sovranità, e questa è la lacita 
disapprovazione che i benefìci dispensatori della pubblica felici- 
tà danno ad un codice, che con tutte le imperfezioni ha in suo 
favore il pregiudizio dei secoli ec. ec. Ma si consideri che la 
clemenza è la virlù del legislatore, e non dell'esecutore delle 
leggi; che deve risplendere nel codice, non già nei giudizi 
particolari; che il far vedere agli uomini che si possono per- 
donare i delitti, e che la pena non n' è la necessaria conse- 
guenza, è un fomentare la lusinga dell'impunità; è un far 
credere che potendosi perdonare, le condanne non perdonate 
sian piuttosto violenze della forza, che emanazioni della giu- 
stizia. Che dirassi poi, quando il principe dona le grazie, 
cioè la pubblica sicurezza ad un particolare, e che con at- 
to privalo di non illuminala beneficenza forma un pubblico 
decreto d'impunità (1)?» 

Ove buone leggi regolano in una nazione il drillo di punire 
non devesi attribuire adunque alla volontà del regnante una 
prerogativa siffatta. Le leggi sole possono far grazia all' in- 
nocenza, ed esse solamente possono punire la reilà. 

D'altra parte il diritto di grazia, secondo il nostro statuto, 
è illimitato; non si prescrivono le ragioni per cui un re po- 
trebbe far uso di una tale prerogativa. Giòzio (2) stabilisce 
i motivi nei quali il sovrano può assolverò il reo, come sa- 
rebbe nel caso del rigore eccessivo della pena rapporto al 
fatto di cui si tratta; una grande virtù del condannalo che lo 



(1) Beccaria. Dei delitti e delle pene pag. 158. 

(2) Drillo della guerra e della pace lib. I. cap. 20. 
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renda commendevole, e dia speranza di cancellare il misfatto 
con benefiche azioni; ed aggiunge pochi altri molivi. Dun- 
que se uno statuto volesse tener in mira di regolare il buon 
esercizio di una tale prerogativa, dovrebbe ammetterla alme- 
no secondo i principi di equità e d'interesse pubblico. 

Crediate ancora che il dritto di grazia è la migliore arma 
del polere esecutivo per rendere illusoria in faccia alla nazio- 
ne la responsabilità dei ministri. Un ministro, che convinto 
di reità venisse accusato e giudicato colpevole, sarebbe sicu- 
ro di non iscontare alcuna pena poiché verrebbe assolto dal 
re. Infatti in nome di chi i ministri governano? Possono 
eglino far cosa alcuna che il re non conosca, o non approvi, 
o vieti? 

Al re non si possono addossare le colpe de* suoi ministri 
perchè è inviolabile, ma il re non acconsentirebbe giammai 
che un ministro scontasse la pena de' falli, in cui egli è com- 
plice, e lo rende degno tuttavia della inviolabilità con la gra- 
zia. Abbiamo veduto de' re far grazia al ministro responsabi- 
le, anche prima delia condanna, e la costituzione sparisce in- 
tieramente insieme alla responsabilità ministeriale. Le amni- 
stie (1) infatti , provengono dal re e sospendono i procedi- 
menti che si trovano in corso, mentre non dovrebbero essere 
accordati che da una legge emanata dal solo potere legislativo. 

D'altra parte le grazie sono più facili ad ottenersi per ì 
ministri , essere privilegiali, che per gl'infelici il cui fallo 
è degno di grazia. Quindi colpe gravi condonale, e falli lievi 
puniti. Ne la nostra costituzione obbliga il re ad addurre i 
motivi per cui fa la grazia; maggior difetto che si abbia la 
medesima. 

(1) Amnistia. È la grazia sovrana accordata ad un intera cate- 
goria di delinquenti, o anche ad un solo. Essa estingue fazione pe- 
nale nascente dai reati avanti la condanna. 

L'art. 131 Cod. Pen. attuale ha riconosciuto il diritto sovrano 
delle amnistie. Sta ad attendersi quale sarà la disposizione del no- 
vello codice penale in discussione. 
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La costituzione siciliana del 1848 (i), mentre dall'un can- 
to concedeva al re il dritto di grazia, stabiliva dall'altro che 
egli non poteva farne uso attenuando, commutando, o condo- 
nando le pene inflitte ai ministri già processati e puniti. E la 
stessa concessione costituzionale di Ferdinando Borbone del 
1848 (2), uniformemente a quella del Belgio (3), l'ammetteva 
semplicemente dietro l'esplicita domanda di grazia fatta da 
una delle due camere legislative. 

Il diritto di grazia, anche ammesse le sopradette restrizioni, 
è sempre nocivo. Deve spettare solamente al diritto penale 
il determinare le azioni da punirsi, la qualità e quantità di 
pena per punirle, ed il metodo da tenersi nel procedere alla 
scoperta del reo ed all' applicazione della pena; il che forma il 
Codice e la Procedura Penale, cioè il dritto -di punire guar- 
dato nella legale minaccialo nella riparazione e giustizia ch'è 
la legge penale; e il diritto di punire guardato nella sua ese- 
cuzione, ch'è il giudizio penale. Or dunque nell'esecuzione del- 
la pena nessun altro potere dovrebbe violentare la legge. 

Questo basti intorno al diritto di grazia: destinerò qualche 
altra pagina per parlarvi del diritto di punire, come corollario 
dell' idee annunziate sulla prerogativa del condono e commu- 
tazione delle pene. 

Non si deve, né si può, punire per vendetta o senza neces- 
sità; perchè ogni pena, secondo la grande massima dello stes- 
so Beccaria, non deve essere una violenza d 1 uno o di molti 
contro un privato cittadino, ma deve essere essenzialmente 
pubblica, pronta, necessaria, la minima delle possibili nelle 
date circostanze, proporzionata a* delitti, dettata dalle leggi. 
Gli effetti di essa sono allora, quelli, d' illuminare i cittadini 
intorno ai loro doveri, d' intimidire il malvagio e distoglierlo 
dalla trasgressione delle leggi; di raffermare coli' esempio e 
di emendare, per quanto è possibile, il delinquente. 

(1) V. art. 68 Costituz. Sicil. 

(2) V. art. 16. Cost. Borb. del 1848, 

(3) V. art. 74 Cost. Belg. 
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Or perchè la pena produca tali effetti è necessario che 
tulli siano convinti ch'essa è un'alto di giustizia. Una pena 
che viene riguardala come ingiusta, non può giammai pro- 
durre dei salutari effetti, anzi diviene strumento di terrore 
e d'infelicità sociale; com'è la pena di motte della quale 
mi è debito qui a discorrervi alquanto. 

La scienza che il grande Alighieri chiamava nemica di 
ogni crudeltà , Lucia nemica di ciascun crudele (1), ammi- 
se, nella parte che sguarda la legislazione, il crudele supplizio 
estremo. Vi furono tempi in cui i tiranni dicevano che il po- 
polo si governa con tre f. forca , farina , e feste , e si de- 
cretava la pena di motte per un semplice contrabbando. Ma 
l'Italia, che tu sempre la terra dei precursori e dell'inizia* 
tive , gettò la prima il grido d' allarme contro i supplizi. 
Il genio di Beccaria spiegò la lotta contro la macchina in- 
fame, che con grande cinismo si disse, Palco di Giustizia, 
mentre dovevasi appellare macelleria umana, e vinse. 

Oggi il patibolo non trova soccorso alcuno in tutte le 
scuole filosofico-giuridiche, se vogliamo eccettuare la scuola 
Germanica, che è venula su ad ammettere, a prò deli' estre* 
mo supplizio, un principio assurdo e specioso. Si, cittadini 
operai, oggi è doloroso ed umiliante per l'Italia parlare del 
boia, domentre molle nazioni che non hanno avuto un Bec- 
caria, un Pagano, un Carmignani , un Mamiani, un Niccoli- 
ni , un Malanima , un Rossi , un Ellero , un Pessina , un 
Mancini, un Cattaneo, un Mazzini hanno diggià abolito la pe- 
na di morte come la colpa più grave che commettesse 
l' umanità. 

Incontrastabili argomenti adducono i più grandi filosofi per 
mostrare chiaramente che la pena di morte non è un dritto 
che può appartenere agli uomini: non è morale: non è ne- 
cessaria, né utile, ne efficace: non è voluta dal consentimento 
generale della società. 

(1) Inferno Cant. 9. 
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La pena di morte non è un dritto (1), perchè l'uomo non 
è padrone di toglierla ad un altro uomo; la società noi può 
neanco, e solo Colui che ci ha data la vita potrà rapircela. 

Non è morale, perchè la storia di tulle le nazioni ci am- 
maestra, che il sangue versato in nome della legge eccita le 
cattive passioni invece di frenarle; che troncando all'uomo 
lo stame della vita gli viene impedilo di compiere la sua de- 
stinazione morale. Non poteva egli emendarsi ? Non poteva 
divenire virtuoso? In conseguenza del male fatto alla socie- 
tà, non poteva correggersi per farle del bene ? 

La pena di morte è anche funesta ed iniqua perchè nella 
sua applicazione, oltre di non trovarsi in proporzione coll'al- 
Ire pene stabilite dalle lèggi criminali, è spesso ingiustamente 
applicata, sia che un reato, per talune circostanze ed ammi- 
nicoli propri che non possono venir valutati, non merita, ai sen- 
si medesimi della legge, una tale punizione , sia che venga 
applicala sopra un innocente. 

Non v'ha spesso un delitto che possa dirsi apoditticamente 
provato. Talora un'accusatore può esagerare l'accusa, o per er- 
rore, o per malizia; i testimoni possono ugualmente ingan- 
narsi, o vogliono falsamente ingannare; le cattive presunzio- 
ni , la fama publica esagerata possono mettere sul patibolo 
un innocente. Allorquando egli non è più, se si scoprirà la 
sua innocenza, polrassi a lui ridare la vita? Quanti non fu- 
rono sinora condannati ali* estremo supplizio, mentre non era- 
no rei ? Le slesse confessioni dell' accusalo non sono prova 
certa della sua reità (2). 

(1) Così Beccaria, Carmignani, Pagano, Diderot, Rousseau, Baro- 
ne di Bienfeld, Vittor-Hugo. 

(2) Il Proc. Gener. Merlin, M. Indiccs, dice: che ogni giudice che 
non vede in una procedura criminale quella chiarezza di prove , 
quel concorso d'indizi che non permettono di dubitare che V ac- 
cusato abbia commesso il misfatto , non dev' esitare ad assolverlo 
od a dichiararlo non convinto. Langlàde condannato e morto nelle 
galere per un misfatto che non aveva commesso; Lebrun spirante 
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Con deplorabile pregiudizio pure grida alcuno : purché il 
reo non si salvi il giusto pera; ma se questi non fosse illuso 
o ignorante direbbe invece: vale meglio salvare dieci rei cbe 
condannare un solo innocente. 

La pena di morte non è necessaria, utile, ed efficace per- 
chè essa non è 1' unico freno per distogliere gli altri citta- 
dini dal commettere reati, mentre diviene invece uno spetta- 
colo infame per taluni, ed una scena di lagrimevole compas- 
sione per altri; un' argomento di curiosità agi' insensati; una 
scuola di sangue agli snaturati. 

Leggendo le storie voi raccapriccerete per i barbari tor- 
menti inventati da uomini che si dicevano savi, eppure ap- 
prenderete sempre che essi supplizi furono inutili, e troverete 
menomati i reati dovunque vi fu dolcezza nelle pene. I Ro- 
mani erano scrupolosissimi a risparmiare il sangue dei citta- 
dini — La republica Romana (Wattel (1)) era essa dunque 
mal regolata ? Veggiamo forse maggior sicurezza , maggior 
ordine fra noi? Ieffrei in Inghilterra, Tagliateste in Francia, 
(Voltaire (2)) nella qualità di magistrati, si compiacevano del- 
l'effusione del sangue umano; la natura li fece per essere car - 
nefici, ma i castighi eh' eglino applicavano non produssero 
mai alcun buon effetto. Tutti gli stati che abolirono la pena 
di morte ottennero migliori resultati di giustizia, perchè mi- 
nori furono i reati che si commisero contro la vita, l'onore, 

fra i tormenti , quantunque innocente dell' omicidio della signora 
Mazel ; Galas messo a morte su di una ruota infame per un reato 
che fa fremere la natura, 1* assassinio del suo figlio suicida ; Mont- 
bailli punito collo stesso supplizio per un preteso crìmine somi- 
gliante ; Sirven, De la Brinvillier, Lally, Baragnon, De la Barre, il 
mugnajo di Venezia, per tacere d' altri, sono esempi terrìbili della 
fallacia, della falsità degl'indizi che sembrano anche i più certi. 

Ved. inoltre lo stesso Merlin. M. Prouve, Berryer, Lezioni e Mo- 
delli d'Eloquenza Giudiziaria; Nani, Do Indiciis; Cremani, De /u- 
re Criminali; Pagano, Principi del Codice Penale, e moltissimi altri. 

(1) Dritto Delle Genti lib. 1. cap. 13. 

(2) Comenti air opera Dei Delitti e Delle Pene. 

10 



146 

e le sostanze dei cittadini. Cosi avvenne sotto il governo di 
Pietro Leopoldo in Toscana, di Caterina II nelle Russie, e di 
Giuseppe II in Àllemagna (1). 

Il supplizio estremo dà esempio di atrocità agli uomini lungi 
di correggerli e condurli alla virlù , ed all' osservanza delle 
leggi. I più terribili misfatti sono stali consumati all' ombra 
dei patiboli, e se leggete le statistiche giudiziarie voi trove- 
rete innumerevoli esempi della mia asserzione; sicché si sono 
commessi furti sotto la forca , nel momento che s' appicca- • 
vano ladri, sono avvenuti omicidi mentre s' appiccava un 
assassino, e si resero dovunque e sempre più frequenti quei 
reati nei quali venne applicala la pena di morte. Adunque 
la pena di morte, invece di essere esempio di repressione, è 
d'infausto contagio agli uomini, i quali s' avvezzano alla vi- 
sta del sangue. Il carnefice dà a loro l' esempio di versarlo, 
si guastano e si corrompono gli animi, e s'istigano ad ucci- 
dere. 

Finalmente la pena di morte non è voluta dal consenti- 
mento generale della società. — Una rivoluzione filosofica è 
avvenuta contro la pena di morte. S' abolì il rogo e l' in- 
quisizione — Ora i popoli hanno conosciuto l'ingiustizia del- 
l'estremo supplizio— questo è slato distrutto. Cosi è avvenu- 
to appo il granducato di Finlandia nel 1826, nella Luigiana 
nel 1830; nel Tait nel 1831; negli stali Michigan, nel 1846; 
nel ducalo di Nasso, nel granducato Oldemburgo, nel ducato 
di Brunsvick, e nel ducato di Coburgo nel 1849; negli sta- 
ti di Rhodeland nel 1852; nella repubblica di S. Marino nel 
1859; nella Romania nel 1860; nel granducato Weimar e nel- 

(1) A fronte di tali verità e di siffatti filosofi, nemici dell'estremo 
supplizio, il marchese Budini sindaco di Palermo, nella sua rela- 
zione sui fatti tumultuosi del 1866 avvenuti in quella città, sostene- 
va che la prima necessità per frenare un popolo è la morte ; poi- 
ché quella pena è sempre (sono sue parole) efficace, ed è sempre 
necessaria in Sicilia. 

Iddio compensi largamente tatti i benefattori del patibolo,. 
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la Sassonia Meiningen nel 1862; nel Neufchald nel 1863; 
negli stati uniti di Colombia e nei principati Danubiani nel 
1864; nel Wurtemberg nel 1865; nella Svizzera nel 1866, 
e nella Sassonia nel 1868. Così il progresso incessante non 
comporta eh' esista davvantaggio una pena sì nequitosa ed in- 
famante; la pena di morte dev' essere eternamente proscrìtta. 
Conchiudiamo adunque senza dilungarci , sopra un argo- 
mento già pur troppo, e assai bene, discusso da insigni filosofi, 
che la pena di morte è infamante perchè non è un diritto 
che all' uomo si appartenga; è iniqua perchè distrugge la in- 
violabile personalità umana; è immorale perchè toglie all'uo- 
mo d'emendarsi e correggersi; è mezzo di distruggere un in- 
nocente; è innecessaria, inutile, inefficace perchè non. frena i 
reati, anzi avvezza gli uomini al sangue; ed è infine condan- 
nata da tulli. 

Due altre parole — Taluni scrittori, avversi già alla pena 
di morte, vorrebbero vederla impertanto conservala per i 
reati politici gravi, o d' alto tradimento. Ed infatti il Becca- 
ria, non si sa come, volle ritenere che la pena di morte di 
un cittadino può rendersi necessaria quando, privo della sua 
libertà, egli ha ancora àei rapporti, e un potere capace di 
perturbare la tranquillità della nazione. Il Conte Roederer 
scrive in proposito, eh 'è questa una conlradizione del Bec- 
caria che l'aggiustatezza abituale della logica di lui fa sem- 
brare strana di molto. 

Ammesso un principio generale incontrastabile, come as- 
sioma, qualsiasi eccezione diviene una negazione del princi- 
pio istesso. La pena di morte o deve o non deve esistere: ri- 
conosciuto una volta eh' ella non deve, non si possono fare 
delle eccezioni al principio. Io vi riporto le* opinioni d' un 
grande filosofo dei tempi odierni, che combatte una tale idea; 
egli dice: e È meglio la morte di un uomo che la rovina 
d'un popolo: questo a nostro parere è un tristissimo modo 
di ragionare, ma è quello dei partiti conservatori dell'origi- 
ne della società umana. Il partito dell' ordine ( prendo que- 

9 
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sta espressione nel senso ristretto e meschino) è sempre sta- 
to il medesimo, credendo che il supremo scopo d'un gover- 
no sia d'impedire i movimenti popolari, crede fare atto di 
patriottismo nel prevenire con un omicidio giuridico l' effu- 
sione tumultuosa del sangue; e, poco curandosi dell' avvenire, 
non pensa che dichiarando la guerra ad ogni iniziativa corre 
il pericolo d'offendere l' idea destinata un di a trionfare. La 
morte di Gesù fu una delle mille applicazioni di questa po- 
litica (1). 

Impertanto se la pena di morte esiste tuttavia in Italia lo 
sarà per poco tempo; difalti quaggiù la forca, la guigliolti- 
na (2), ed anche l'esecuzione delle fucilazioni p$r i militari, non 
potendo sopportare la luce del progresso, si nascondono e si 
compiono nel recinto d'un carcere, e nelle penombre crepu- 
scolari. 

Ma T Italia abborre il male (3), e se il senato si fece già una 
volta difensore del boia, che la prima camera del parlamento 
aveva proscritto, noi sappiamo che la commissione legislativa 
incaricata della revisione del Codice Penale ha messo per base 
di esso l'abolizione della pena di morte. 

Noi desidereremmo, ed è logico, die anche i lavori forzati a 
vita venissero tolti dalie pene prodotte nel codice; poiché in 
uno alla pena di morte debbono essere insieme abolite tutte 
quelle di dolore fisico. Non si può essere 'ad un tempo s lesso 
crudeli e pietosi ; non si può abolire la pena di morte, della 



(1) V. Ernesto Renan vita dì Gesù. 

(2) Prende il nome del suo inventore Guillotin. 

(3) Per noi la guigliottina si chiama Lesuerzes, la ruota si chia- 
ma Calas, il rogo si chiama Giovanna d'Arco, la tortura si chiama 
Campanella, la fucilazione Ugo Bassi, la forca i martiri del 6 feb- 
braio, il ceppo Tommaso Moro , la cicuta Socrate, la croce Gesù 
Cristo. 

Laporter Mali e Rimedi NeW Organiz. Polit. Amminislr. Ideilo 
Slato. 
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forca, della guigliotlina, e della fucilazione, e condannare poi ad 
una pena di morie lenta. 

La carcere perpetua e temporanea, sostituita a queste pene, 
è efficace e come minaccia e come pena ; è sufficiente, co- 
me emendazione, destinando il colpevole ai servigi i più utili 
alla società, più o meno penosi, e per. un tempo più o meno 
lungo; o a vita secondo il grado del delitto. 

Una riforma è anche necessaria nelle carceri ; torsi il con- 
dannato, per mezzo del lavoro, al tedio mortale della sua esi- 
stenza e della prostrazione; dargli mezzi di correggersi e 
moralizzarsi— Nell'amministrazione economica le carceri recla- 
mano sufficiente alimentazione pei condannati; locali abba- 
stanza riparati; vestiario decente ed igiene. 1/ età media dei 
detenuti è di trentadue anni. Essi muoiono in quest'età, 
come se fossero vecchissimi — Oh Howard quando i tuoi 
grandi concelti sulle prigioni saranno riconosciuti ed ap- 
prezzati ? 

/ {Della nomina e revocazione dei ministri. 

Il dritto che lo statuto attribuisce al re di nominare i 
suoi ministri è una conseguenza naturale, o meglio è un at- 
tributo, del potere esecutivo. 

I ministri sono i pubblici funzionari responsabili che il 
capo del governo eligge per amministrare gli affari della na- 
zione, e fare eseguire gli ordini che a loro direttamente com- 
mette nei limiti della legge. 

Lo statuto non impone al re f obbligo di sciegliere i mi- 
nistri dal seno del parlamento , ma è nell' interesse di un 
monarca costituzionale eliggere i suoi ministri nelle persone 
che si sono nelle camere elevati a capi d' una fazione, poi- 
ché allora in qualche modo vien salvato il. pericolo di un 
volo di sfiducia, che importa far deporre il portafogli. Ep- 
pur non per questo i ministri sono gli uomini chiamati 
al potere per la fiducia che la nazione rappresentata dalle 
camere ha in loro riposta, poiché le camere sono una elettiva 
dalla nazione e l'altra dal re, e la prima vien composta di 
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membri scelti da cittadini privilegiati , detti elettori , sotto* 
posti facilmente agl'intrighi ed ai ragiri del potere esecutivo. 

I ministri sono in generale la mente del re nell'esercizio 
di tntte le prerogative del potere esecutivo. Eglino si divi- 
dono per ciascun ramo di amministrazione, e ciascun di lo- 
ro governa un ministero speciale composto da diversi dica- 
steri secondo gì' affari pertinenti. Il nostro statuto non sta- 
bilisce il numero dei ministeri. Secondo l'opinione di taluni 
pubblicisti non sarebbe questo un gran difetto, dappoiché o- 
pinano che il diritto di stabilire il numero dei ministri deb- 
be spettare al potere esecutivo esclusivamente. Noi crediamo 
che ciò sarebbe ammessi bile, ove la spesa dei diversi mini- 
steri non pesasse sulla nazione. 

Esistono in Italia i ministeri seguenti : 

1. Degli affari interni. 

2. Degli affari esteri. 

3. Di grazia e giustizia, e dei culti. 

4. Della guerra. 

5. Della marina. 

6. Della finanza. 

7. Dei lavori pubblici. 

, 8. Dell' istruzione pubblica, belle arti, e beneficenza. 

Uno di questi ministeri viene esercitato da un ministro 
che assume il nome di presidente di tutti gli altri , ed il 
ministero collettivo , che governa la nazione, prende nome 
da lui. 

Ciascun ministro ha di massima, nelle attribuzioni proprie, 
tulto quanto si riferisce alla posizione del personale sì del pro- 
prio dicastero, sì degli uffizi e servizi esterni che ne dipen- 
dono; e così le proposte di nomina e destituzione degli impie- 
gatici loro collocamento, disponibilità, e riposo, le prescrizioni 
disciplinari, le gratificazioni estraordinarie, e le decorazioni ap- 
partengono a lui. Le nomine poi alle alte cariche dello stato, 
come Senatori del Regno, Presidenti della Cassazione e delle 
Corti, Comandanti Superiori Militari, e simili, sebbene promosse 
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dai ministro a cui spetta , sono deliberate in consiglio dei 
Hinislri. Molte altre attribuzioni spettano anche al consiglio 
medesimo che qui non è luogo a riportare (4). 

Segz? parlarvi per ora delle diverse attribuzioni dei mi- 
nistri, e' intratterremo un pochino su quelle stabilite dallo 
statuto (2). Esse attribuzioni riguardano il diritto d' ingresso 
nelle camere per la proposizione delle leggi, potendo richie- 
dere sempre di essere ascoltati dalle stesse, ancorquando non 
ne fossero membri; ed il diritto di votare nelle camere, 
allorché fossero membri delle stesse. 

Il diritto d'entrare nelle camere e potervi proporre leggi 
io credo che sia assai utile; poiché i ministri sono a capo 
di conoscere i bisogni dello stalo, e possono progettare leggi 
che producessero la vera utilità al paese. È ben ragionevole 
perciò che venissero ascoltati in questo caso , come in tutti 
gli altri in cui si combattono le amministrazioni da loro 
tenute, o si accusano richiedendosi da loro spiegazioni e di- 
scolpe. 

In quanto al diritto di votare, il nostro statuto ha in par- 
te confermato, nell'articolo che comentiamo, ciò ch'è consen- 
taneo ai principi della libertà, togliendo il voto ai ministri 
nelle camere. Ma l'articolo non osservò intieramente la neces- 
sità della distinzione dei poteri, perchè conservò il diritto di 
votare ai ministri allorquando fossero membri delle camere; 
mentre tutte le costituzioni democratiche hanno negato un 
tale diritto ai deputati o senatori, divenuti ministri. 

È a credersi che quando le leggi vengono proposte d' i- 
niziativa ministeriale, il potere esecutivo esercita due ordini 
d' attribuzioni o ingerenze , il voto tioè, e la sanzione. Ed 
aggiungiamo bensì, che se il parlamento si ostina a non ac- 
cogliere e votare una proposta di legge presentata da un 
ministro, il re può sciogliere la camera dei deputati, e può 

(1) Ved. Legge sulP Amminislraz. Centrale dello Stato. 

(2) V. art, 66. 
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creare nuovi membri nella camera del senato. Per siffatti 
motivi, ed anche per tor via alcuni esempi d'immoralità, ta- 
luni scrittori pretendono che i deputati non dovrebbero' es- 
ser ministri , ma noi reputiamo non ben applicabili siffatte 
idee allorché esiste uno stato socia le , non come il nostro 
ove i deputali giunsero coi più immorali mezzi ad afferrare 
il frutto proibito, il portafoglio , ma uno stato sociale puro 
ed onesto. 

Un' ultima parola sulla responsabilità ministeriale: Ogni 
ministro è responsabile personalmente della sua amministra- 
zione, oltreché lutto il ministero n'è responsabile in massa. 
Ecco la differenza con le monarchie assolute ove i mini- 
stri sono irresponsabili , quanto è il sovrano , perchè essi 
esercitano pure un potere assoluto. Il ministero è anche re- 
sponsabile di tutti gli abusi di legge commessi dagli agenti 
inferiori del potere esecutivo, che da loro dipendono. 

La responsabilità rende i ministri capaci d' essere accusati 
e giudicati dal Parlamento nel modo che vedremo in appres- 
so. Notiamo però sin d'ora che allorquando il ministro, o al- 
tro agente da lui dipendente, usurpa una facoltà, che la legge 
gli nega, è allora accusato e giudicato dai tribunali ordinari. 

Siffatti sono i principi dello Statuto sulla responsabilità, ma 
i modi per istabilirla la rendono inesistente in dritto, perchè 
non è stato mai detto in quali atti s' avvera; ed inapplica- 
bile in fatto, avuto riguardo ai mezzi accordati dalla costi- 
tuzione al polere esecutivo per salvare i ministri accusati dal 
parlamento. 

L ) Degli agenti diplomatici o rappresentanti la nazione 
air estero 

Il re rappresenta la nazione all'estero per mezzo dei suoi 
agenti diplomatici, che sono gì' incaricati d' affari pubblici 
presso una potenza straniera. Essi sono eletti dal re, ed è lo- 
gico che lo fossero, poiché lutti gli alti eh' esercitano sono 
dipendenti dal potere esecutivo. 

Nelle attribuzioni e nelle obbligazioni dei rappresentanti la 
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nazione all' estero vi sta , il riconoscimento e l' esecuzione di 
tutte le leggi del dritto delle genti o internazionale, però la 
esecuzione dei trattati e convenzioni politiche e di commer- 
cio ; il mantenimento d' una corrispondenza continua col mi- 
nistero degli affari esteri della nazione che rappresentano, 
per tenerlo informato su tutte le operazioni politiche dello 
stato, ov'essi si trovano, sul modo come vengono in esso trat- 
tati i nazionali, ch'eglino rappresentano, e su tutto quanto 
può interessare alla sicurezza, alla dignità , ed air importanza 
della nazione propria. 

Le relazioni amichevoli d' una nazione colle altre sono sta- 
bilite per mezzo di siffatti intermediari. Spesse fiate è a loro 
affidato lo stipulare dei trattati di ogni specie, attendendo 
secondo le condizioni degli statuti la ratifica dei sovrani , o 
del potere legislativo. Anche la rottura delle relazioni fra una 
nazione e 1' altra oggidì si avvera col semplice ritiro di essi 
ministri nello stato. 

Fra gli agenti diplomatici possiamo anche annoverare i 
consoli, i quali in tutte le città di ogni stato straniero col 
quale si è in relazione d' amicizia , e principalmente nelle 
piazze più importanti di esso, servono per invigilare alla con* 
servazione dei diritti e privilegi dei cittadini dello stato che 
rappresentano, si nel commercio come in altre funzioni am- 
ministrative e giudiziarie. Il loro ufficio è gratuito, ed onorifi- 
co generalmente; vi sono pochissime eccezioni per taluni stati. 

SA) Dei dritti in materia beneficiaria spettanti al potere 
civile , o concernenti all' esecuzione delle provvigioni 
estere d'ogni natura. 

Questi dritti beneficiari, che dallo statuto (1) sono stati ben 
attribuiti al re, si riferiscono principalmente al diritto di no- 
mina degli arcivescovi , vescovi e abbati; com' ancora al di- 
ritto di provvedere per il patrimoni*) ecclesiastico; ed al dritto 
dell' exequatur ai provvedimenti che riguardano privilegi ec* 
clesiastici, pii, o pii laicali. 

(1) Ved. art. !8. 
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In quanto al Regio exeqwtur, devo dirvi che tosino a 
quando lo stato e la chiesa non vengono ristretti nei loro 
assoluti confini, l f esercizio del diritto della sanzione reale sui 
provvedimenti del potere ecclesiastico non è mica da riget- 
tarsi. È giusto invero conservare ai dritti ecclesiastici tutta 
la loro libertà, ma dobbiamo insieme trovarci sempre guaren- 
titi dalle leggi, contro le prelese usurpazioni della corte di 
Roma. 

La Sicilia, fra tutte le altre provincie italiane, ha per ere- 
ditaggio di tempi antichi le più grandi prerogative attribuite 
alla corona sulla potestà ecclesiastica. Infatti esiste un dritto 
e disciplina ecclesiastica sicula, risultante dalle leggi antiche 
dei re di Sicilia sulle cose sacre; e da diversi privilegi e re- 
galie attribuite dalla Curia Romana. 

É poi conforme ai principi del diritto pubblico la prero- 
gativa attribuita al potere regio di dare esecuzione a tutti 
i provvedimenti che vengono dalle potenze estere per i cit- 
tadini. Talmentechè troviamo ancora nello statuto un'apposita 
disposizione (1), che niuno può ricevere decorazioni, titoli o 
penzioni da una potenza estera senza l'autorizzazione dal re. 

Vero è bene che al dir del Vacca (2), le tendenze dei lem- 
pi nuovi invocano il trionfo del principio della solidarietà 
della umana famiglia ; ma un tal principio non è applicabile 
in tutto e per tutto, poiché vi dev'essere, in primo luogo, 
reciprocanza di drilli; e noi possiamo accordare ad una po- 
tenza estera ciò eh' essa accorda alla nostra nazione. S poi 
è necessaria l'autorizzazione del capo dello stalo perchè un 
cittadino accetti d'una potenza estera onorificenze o pensio- 
ni, non potendo un cittadino trovarsi in corrispondenze con 
uno stato col quale noi siamo nemici. 

N) Della nomina de 9 giudici. 

Parleremo della natura dell'autorità giudiziaria, e dell' e- 

(1) V. art. 80. 

(2) Relazione fatta al re sul God. Giv. novello. 



155 

sercizio della giustizia nello slato , allorché e' intratterremo 
del potere giudiziario. Ora ci tocca esporre alcune idee sul- 
la nomina dei giudici. 

La prima base per esistere nella società vera giustizia con- 
siste nell' indipendenza dei giudici ; e l' indipendenza mal si 
può trovare allorquando un potere è subordinato ad un al- 
tro; com' 6 il potere giudiziario sottoposto a queir esecutivo. 

Per rendere indipendente il potere giudiziario bisogna, in 
primo luogo, che l'elezione dei giudici venga dalla nazione, 
e non dal potere esecutivo. Ciò solamente potrebbe affermare 
la guarentigia della giustizia ; l' indipendenza dei decidenti , 
e l'imparzialità dei giudicati. 

Nella costituzione repubblicana di Roma del 1848 i giu- 
dici venivano nominati dai consoli, ed in consiglio dei mini* 
stri ; il che importava essere eletti dalla nazione , poiché i 
consoli erano eletti dall' assemblea la quale era costituita dai 
rappresentanti del popolo. 

Lo statuto d'Italia (1) dice: La giustizia emana dal re, 
ma avrebbe dovuto dire piuttosto la giustizia emana dalla 
legge; e segue: è amministrata in nome del re dai giù* 
dici cK egli istituisce. Or per rendersi indipendente il pote- 
re giudiziario non dovrebbe la giustizia amministrarsi in no- 
me di colui ch'esercita un altro potere, ma in nome della 
legge istessa. 

Sebbene innanzi vi diceva che spetti agli agenti del potè* 
re esecutivo l'esecuzione delle leggi in nome del re, voi in- 
tenderete senza dubbio che sono ben diversi gì' agenti che 
amministrano la giustizia, i quali vengono a costituire un po- 
tere isolato esclusivo qual'è quello giudiziario; le risoluzio- 
ni del quale debbono essere eseguite dall'esecutivo. 

Le parole, dai giudici ch'egli istituisce importano poi dad- 
dovero una contraddizione manifesta colle altre disposizioni 
dello statuto. Poiché se quesl' ultimo (2) stabilisce non po- 

(1) Art. 68. 

(2) Art. 70. 
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tersi derogare all' organizzazione giudiziaria se non in forza 
d'una legge emanata dal potere legislativo, il quale istitui- 
sce i gradi, le competenze, la durata, il numero ed i soldi 
dei magistrati , come si dà poi al re il dritto d' istituire i 
giudici? Che s'intende per siffatta istituzione? 

Non è certamente segnata questa parola per dinotare l'e- 
lezione o nomina, poiché a questo serve un'altra disposizio- 
ne (1)', ove è detto i giudici nominati dal re. Quindi ciò 
fa dinotare che lo statuto in un articolo stabilisce che 1' e- 
lezione dei magistrati dipende dal potere legislativo, ed in un 
altro che dipende esclusivamente dal re; però le leggi del- 
l' Ordinamento Giudiziario del regno d' Italia, emanate dal 
potere legislativo, sono in contraddizione al disposto dello 
statuto (art. 68); mentre sono conformi ad un'altra dispo- 
sizione (art. 70) dello stesso. 

La costituzione francese non ha uno sconcio simile; essa 
nell' articolo 49, che corrisponde nella giacitura all'articolo 
68 del nostro statuto, stabilisce: La giustizia emana dal re, 
e s' amministra in suo nome dai giudici ch'egli nomina ed 
istituisce. Cosi non s'avvera la confusione dei due poteri; 
poiché viene espressamente detto essere il potere esecutivo 
quello che istituisce e nomina le magistrature* 

Impertanto in Francia, come in Italia, le magistrature non 
rappresentano un potere distinto ed assoluto, ma sono una 
promanazione dell' esecutivo. Una guarentigia sola esiste nel 
nostro statuto per l' indipendenza dei giudici, ed è l' inamo- 
vibilità. 

Per principio generale tutti i giudici, una volta eletti, sono 
inamovibili dopo tre anni di esercizio, e vengono eccettuati i 
Pretori solamente, i quali possono essere ognora destituiti ; 
eccezione che non addimostra un motivo ragionevole per cui 
è stata ammessa. 

(t) Art. 69. 
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Taluni scrittori credono che la legge dell' inamovibilità ren- 
de i magistrati quasi i feudatari degli antichi tempi, perchè 
l'abitudine del potere li rende ambiziosi; e la libertà pubblica 
pericola. Ma io credo il contrario, e reputo^ invece che V ina- 
movibilità de' giudici è la più salda base della loro indipen- 
denza perchè li rende liberi, e non sottoposti al potere che li 
eligge. Se i giudici fossero amovibili vi sarebbe una ragion 
più polente di dolerci dello statuto, poiché esso oltre del dritto 
di nomina avrebbe concesso al re quello di destituzione; mez- 
zo potente per rendere un pensionato ligio al suo istitutore. 

Il timore dell' arbitrarie destituzioni dà 1' adito a colui che 
dispone della nomina dei magistrati d' immischiarsi facilmente 
a disporre dei giudizi; mentre al contrario l'inamovibilità 
della carica assicura l' esercizio del dritto contro i capricci 
del dispotismo. 

Rimangono intanto altri mezzi coi quali il potere esecutivo 
può disporre dei giudici tuttoché la loro carica sia inamovi- 
bile; questi mezzi sono la sospensione, la degradazione, il 
traslocamento, e la promozione. 

Se il re non può destituire, può intanto sospendere e pri- 
vare per un dato tempo dal soldo i magistrati. Egli può de- 
gradarli, può ritorgli le prerogative, i vantaggi, e le conside- 
razioni. Può traslocarli, assoggettando i magistrati a venire 
da un punto ad un altro del regno soffrendo ingenti spese ed 
infiniti disavvantaggi; e può infine promuoverli nel posto. 

Or tutte queste attribuzioni sono un mezzo potentissimo per 
rendere dipendente il potere giudiziario ed associarlo, in dan- 
no della giustizia, al potere che mantiene siffatte prerogative . 

Con quanto sano giudizio non era dunque stabilito della 
costituzione repubblicana di Roma del 1848: t giudici non 
possono essere promossi ; né traslocati che con proprio con- 
senso ; né sospesi, degradati, o destituiti se non dopo regola- 
re procedura e sentenza (1)? Una disposizione simile eh' as- 
ti) V. art. 50 Cost. Rom. 1848. 
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sicarasse la libertà assolata del potere giudiziario è affatto 
mancante nel nostro statuto, e ne avremmo vieppiù deplora- 
te le tristi conseguenze ove la nuova legge sull' Ordinamento 
Giudiziario del regno non avesse riparato in parte a questo 
inconveniente , stabilendo che i giudici non possono essere 
privati del loro grado o sospesi, ne' posti, senza il loro con* 
senso in disponibilità, in aspettativa o riposo, anche con pen- 
sione, salvo nei casi stabiliti dalla medesima lc^ge. Possono 
bensì per l' utilità del servizio essere tramutati da una Corte 
o da un tribunale ad altra Corte o tribunale, con parità di 
grado o di stipendio (1 ). 

Ecco come le nuove leggi informandosi, per l'impelo del 
progresso, ai principi di vera libertà politica e sociale, sono co- 
strette ad elevarsi di molto al di sopra delle invecchiale for- 
mule dello statuto. Ecco le conseguenze derivanti dallo aversi 
negalo il diritto di revisione della costituzione. 

) Della partecipazione al potere legislativo, e della pro- 
posizione delle leggi. 
Una volta che la nazione è retta da un governo monar- 
chico, dicono alcuni scrittori, è indispensabile l'ammettere il 
capo dello stato a partecipare al potere legislativo, poiché ne- 
gandosi al monarca un tal dritto la monarchia rimarrebbe 
nel nome > e la forma del governo sarebbe infatti la repub- 
blica. Questa non è una regola potestativa, ed infatti molte 
costituzioni, fra le quali quella di Sicilia del 1848, toglievano 
al re ogni partecipazione al potere legislativo. 

D' altra parte, guardala la sovranità, non nei governi re- 
pubblicani, poiché ivi esiste nel popolo, siccome innanzi ve- 
demmo, ma nella monarchia costituzionale noi la troviamo 
esercitata dal popolo e dal monarca almeno in dritto se non 
in fatto. Però diviene quasi necessaria la concordia fra i 
grandi poteri della civile società costituzionale; e quindi non 
si potrebbe negare al monarca di concorrere alla confezione 

(1) Legg. Ordin. Giudiz. del regno d' Italia; art, 199 e seg. 
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delle leggi, purché tale concordia non dia nel fatto al potere e 
secutivo tutte le prerogative per soverchiare gli altri poteri. 

Secondo il nostro statuto il re mantiene il dritto di pro- 
porre delle leggi siccome le camere, ed egli esercita un tal 
diritto per mezzo dei suoi ministri che intervengono nel par- 
lamento a proporre delle leggi. Se lo statuto avesse avuto 
in mira di rassodare la vera libertà, siffatta prerogativa sa- 
rebbe stata ridotta alla semplice proposizione delle leggi , 
escludendo assolutamente il potere esecutivo dal diritto di 
votazione. Ma di ciò dicemmo avanti. 

P) Della convocazione e prorogazione delle camere, e del* 
lo scioglimento di quella dei deputati. 

Il re solo, dice la nostra costituzione (1), può convocare 
le due camere, può prorogarne le sessioni, e disciogliere 
quella dei deputati. Parleremo distintamente dì ciascuna di 
queste prerogative. 

Io quanto alla convocazione delle camere, io non penso 
mica come taluni scrittori, i quali dicono che debba spetta* 
re al capo dello stato un tal dritto ; poiché anche in con- 
traddizione all' opinione del Macarel (2) non posso persuader- 
mi che il dritto di convocare le assemblee legislative non 
dia al potere esecutivo una superiorità sul potere legisla- 
tivo. 

Vero è bene che una tale prerogativa riposa sulla confi- 
denza che la nazione ha posto nella persona del principe, e 
lo statuto impone allo stesso 1' obbligo di convocarla in ogni 
anno, il re convoca in ogri anno le due camere; ma se il 
re mancasse all' adempimento d' un tal dovere, e violerebbe 
la fiducia che in lui ripone la nazione, le assemblee legista* 
tive avrebbero il diritto di riunirsi ? No mai ! 

Le camere allora non si potrebbero riunire de jure , poi- 

(t) Art. 9. 
(2) Op. ciC. 
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che il nostro statuto non è stato si indulgente ad accorda* 
re a loro una si giusta prerogativa. 

Nella costituzione del Belgio (1) , nello statuto di Sicilia 
del 1848 (2), e quasi in tutte le carte repubblicane è sta- 
to determinato il giorno della convocazione delle assemblee 
legislative, e della durata delle sessioni d' ogni anno ; però 
nessuno esercita il dritto di farle convocare , mentre esse si 
riuniscono e sospendono le sedule nel tempo stabilito dalla 
costituzione. Si dà solo il dritto di convocazione del par- 
lamento al potere esecutivo per le sessioni straordinarie e 
d' urgenza, mentre rimane al parlamento medesimo il drit- 
to d'aggiornarsi per quel tempo che crederà, oltre la du- 
rata della sessione ordinaria. 

Cosi guarentiscono quelle costituzioni la libertà politica, 
poiché se colui eh' esercita il potere esecutivo ha un' auto- 
rità sul potere legislativo, maggiore di quella che potrebbe- 
ro avere le, stesse camere, non può esistere indipendenza 
del potere medesimo. Invero se deve dipendere dal re 1' e- 
sistenza dell'assemblee legislative, ov'è più la rappresen- 
tanza nazionale e la sovranità del popolo ? 

Il dritto di prorogare il parlamento è un* altra grande 
prerogativa che può recare maggiori disturbi. La proroga- 
zione importa far sospendere al parlamento la sessione sino 
ad un nuovo decreto, che si può emanare quando piace. 

Secondo una tale prerogativa appena il potere esecutivo 
è irritato dei lavori del parlamento, sia che nasca disaccordo 
tra esso ed il governo, sia che le camere domandino conto 
delle trasgressioni, sia che si critichi la condotta politica o 
amministrativa del governo, e si chiamino responsabili i 
ministri viene a prorogare il parlamento attendendo tempi 
migliori, ed usando nuovi mezzi nelf intervallo per calmare 
il risentimento dei rappresentanti della nazione. Siffatta 

(!) Art. 70. 
(Sy Ari. 19. 
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prerogativa è il mezzo diretto per favorire la persona dei mi- 
nistri, e renderli da responsabili inviolabili. 

Eppure v' ha anche di meglio, e di più risolutivo ed ener- 
gico : sciogliere la camera dei deputati 1 

Qual' è infatti: la camera che mette i ministri in istato 
d' accusa? Quella dei deputati: ed ess'è la sola che viene 
sciolta, soggiungendosi che la sua dissoluzione fa terminare 
le riunioni di quella dei senatori, perchè le sessioni delle 
due camere debbono cominciare e finire nello stesso tempo 
per non esserne nulli ed illegali gli atti (1). 

Lo sciogliere la camera dei deputati s'è creduto un dritto 
indispensabile nello interesse delle dinastie, che supera sempre 
l'interesse delle nazioni. Questo dritto è stato concesso al re 
in quasi tutte le costituzioni, poiché il parlamento debb' essere 
sempre sciolto allorquando fa impaccio alla monarchia; ma 
la costituzione Siciliana del 1848 ha negato un tal dritto al 
re, stabilendo che le camere non potevano giammai essere di- 
sciolte o sospese (2). 

Vero è che lo sciogliere il parlamento è una difficoltà pel 
governo rappresentativo, poiché si potrebbero accendere gli 
animi del popolo contro T ingiustizia d' un' atto del potere 
esecutivo; ed è benanco vero che, secondo il nostro statu- 
to (3), il re è obbligato convocare, nel termine di quattro 
mesi , i collegi elettorali per eliggere i nuovi deputati. Pure 
Don son queste le buone guarentigie per l' indipendenza del 
potere legislativo. Voi conoscete meglio di me che in Italia 
un solo dei ministri, non il re, è giunto più volte a tanto 
da dive: se il parlamento non farà questo... io lo scioglierai 

Ha non bastava forse il veto, la tanto celebre sanzione, 
per render inefficaci tutti gl'alti del parlamento? Perchè 
adunque concedersi al potere esecutivo un' altra prerogativa 
cotanto eccessiva ed illimitata? Però non può esistere giam- 

(1) V. Stat. art. 48 

(2) V. Stat. Sicil. art. 33 capov. 2. 
(3; V. art, •. 

11 
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mai libertà nella nazione , senza il egare da siffatte pastoie 
P assemblee rappresentative. 

Voi non presterete inai fede, cittadini operai, a quel che 
dicono taluni, che i deputati debbono avere un freno, che 
un parlamento il quale non si può reprimere si precipita ad 
eccessi. Non è vero questo I Bisogna invece che il parlamen- 
to lutto per giovare al paese fosse libero, indipendente, 
animato, e senza ceppaie. 

Non crederete neanco, buoni operai, che sia necessaria 
la dissoluzione temporanea del parlamento per fare appello agli 
eiettori, ed in favore dei loro interessi ritemprare meglio gli 
elementi d'essa camera, poiché allorquando le elezioni sono 
libere e regolate da buone leggi presentano ottimi elementi e 
prima e dopo. 

Conchiudiamo adunque essere i diritti conferiti al re di 
convocazione e prorogazione dei parlamento, e di scioglimen- 
ti della camera dei deputali, un'oltraggio a' diritti dei cit- 
tadini ed all' indipendenza del potere legislativo, oltraggio 
che quegli statuii creali veramente per guarentire la libertà 
hanno scansalo: così fece lo statuto repubblicano francese del 
1848 prescrivendo: e II presidente non può sciogliere, né 
prorogare l'assemblea nazionale, né sospendere in modo alcu- 
no l'impero della costituzione e delle leggi. Ogni misura, per 
mezzo della quale il presidente della repubblica scioglie b ca- 
mera nazionale, la proroga, o melle estacolo all'esercizio del 
suo mandalo éun crimine d'alio tradimento. Per questo solo 
fatlo il presidente é decaduto dalle sue funzioni, i ciltadini 
sono tenuti a non obbedirlo, il potere eseculivo passa di pieno 
dritto all' asssemblea nazionale (1). 

Q) Della nomina del presidente, vicepresidente, e membri . 
della camera del senato. 

La camera del sena lo viene eletta dal re (2) I 

(1) V. Gost. Repub. Frane, art. 67 e 69. 
(S) V. Stat. art. 33 e 35. 
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Chi è seguace d' un prirtcipio democratico vorrebbe ve- 
dere il senato eletto dalla nazione e non dal potere esecu- 
tivo, e quindi noi non possiamo non criticare quest' altra 
prerogativa male attribuita al potere esecutivo. Mi riserbo 
di esporvi delie idee interessanti sulla camera del senato 
allorché e' intratterremo della natura di essa nel capitolo se- 
guente, che riguarda il potere legislativo. 

Giova pure farvi notare ora che io chiamo male attribuì, 
ta al re questa prerogativa perchè nei conflitti fra le due ca- 
mere una nuova infornata di senatori adatti può far pro- 
pendere a favore del potere esecutivo le deliberazioni ; e per- 
chè può essere utile ugualmente nel caso chele camere me- 
desime fossero d' accordo, in contraddizione del potere ese- 
cutivo, nel riconoscimento d'un principio politico, nell'ap- 
provazione e disapprovazione d' un trattato internazionale 
o d'una legge, e nell' accusare o giudicare un ministro. 
R) Della creazione di nuovi ordini cavallereschi, e del confe- 
rimento di nuovi titoli di nobiltà. 
Su tale prerogativa, e sui difetti di siffatte disposizioni del- 
lo statuto, io vi parlai nel libro primo di questi nostri studt. 
Soggiungo ora che una tale prerogativa può essere attribuita 
al potere esecutivo limitandola sempre a talune condizioni e 
norme, che la rendessero un vero dritto rimuneratorio. 

Questo diritto rimuneratario non dovrebbe esistere nelle 
forme e mezzi adottati dallo statuto, ma invece nelle men- 
zioni onorevoli sui giornali, ed in talune ricompense e pre- 
mi che si possono creare opportunamente; le quali invero 
sono molla potentissima all'imprése gloriose, a' grandi ri- 
trovali industriali e scientifici, agli slanci sublimi del 
genio. 

§ 3. 

Dei Doveri del re 

Accanto a' dritti de' cittadini noi vedemmo stabiliti, dallo 
statuto, dei doveri , ma accanto a tanti dritti del re si so* 
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no imposti dei doveri al medesimo? Un solo ne stabilisce la 
costituzione stimandosi forse che sia un vero freno, una repres- 
sione morale a' molli drilli che abbiamo sepia enumerati, ed è 
il giuramento di osservare fedelmente io statuto; giuramento 
che deve prestare il sovrano salendo al trono in presenza delle 
camere. 

Voi conoscete, ottimi operai, che per isventura i giura- 
menti dei re spesso valgono assai poco, e si è trovata an- 
cora una mano che, in nome di Dio, ha sancito lo spergiu- 
ro fatto in nome dello stesso Dio per il quale s'è giurato. 
I papi furono sempre autori di una tal sanzione, e per que- 
sto mezzo acquistarono in ricompensa dai principi, ed a dan- 
no sempre delle nazioni, grande influenza e preponderanza. 

L' ambizione la più fiera e la più impetuosa che vuol co- 
mandare, senza che nulla debbe resisterle, è la passione che 
audacemente signoreggia gli uomini del dominio e del po- 
tere trascinandoli fuori ogni limile, e facendogli lutto vio- 
lare (1). Però diceva un grande filosofo (2) : le nazioni non 
si rivollan mai, non v'ha che i tiranni ribelli. 

Io non vi ricordo Giulio Cesare che viola la legge della 
repubblica romana di non passare armala mano il Rubico- 
ne , o i Medici che in Firenze distruggono la repubblica, 
e si fanno signori coir aiuto della corte romana, i Visconti 
di Milano, e tulli gli altri che divennero principi in Italia 
distruggendo le repubbliche di quel tempo. Venendo ad epo- 
che a noi più vicine voi troverete il presidente della repub- 

(1) Soffrane pur, che per soffrire è fatta 
La massa degl' ignobili viventi ; 
Purché trionfi e ognor sia soddisfatta 
L'ambizion dei grandi e de' potenti: 
Sfolgori il sol di scintillante foco 

S' arde i piccoli insetti imporla poco. 
Casti— Ani m. Pari. C. 8, si. 116. 

(2) Volney , Le Rovine ossia Meditai, sulle Rivoluz. degl' Imperi 
VOI. I, p. 1 12. 
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blica francese, eletto nel 10 dicembre 1848, ripetere colla ma- 
no sul cuore l'articolo della costituzione (1) ch'era la for- 
inola del giuramento, e lo troverete imperatore indi a poco, 
dopo aver fatto il colpo di slato nel 2 dicembre 1851 (2). 
Quanti esempi non vi diedero, cittadini operai, i Borboni 
delle due Sicilie (3), la casa d'Austria, e molli altri sovrani, 
i quali nel momento del popolare politico rivolgimento giu- 
rarono ai popoli le franchigie concesse, che ritolsero bentosto 
appena videro rassicurato il trono? Ecco adunque di quale 
importanza sia per alcuni sovrani un giuramento (4)1.. 

Con tullociò -nell'anno 1852 la prima camera di Prussia 
fu invitata, per mezzo di una petizione scritta, a sciogliere il 
re dal giuramento. La camera decise in contrario, poiché to- 
gliendo al re un tal vincolo, secondo osservava il conte Fur- 
stemberg Stambeim, è condurlo a distrurre la costituzione. 
Noi crediamo invece che il giuramento non sia un mezzo 
sicuro , e vorremmo vedere nello statuto che il re non 
obbedendo alle prescrizioni della costituzione, e violandole in 
lutto o in parte, sarebbe decaduto di dritto dal trono. 

Uopo è che vi dica Analmente come taluni scrittori nel- 
J'inlerpretare le parole legge fondamentale perpetua ed 

(1) /finanzi a Dio, ed al popolo francese rappresentalo dall'as- 
semblea nazionale, io giuro cT esser sempre fedele alla repubbli- 
ca democratica una e indivisibile, e d' adempiere tutti i doveri 
che m'impone la costituzione. 

Costiluz. frane, del 1848— art. 48. 

(2) Le vittime del due dicembre furono 2652 oltre a 100,000 uo- 
mini imprigionali e proscritti. 

(3) Proclama di Ferdinando Borbone nel 1848 che si legge avanti 
la costituzione da lui largita in delto anno. 

Nel nome temuto dell' Onnipossente Santissimo Iddio Uno e Tri- 
no, cui solo è dato di leggere nel profondo dei cuori, e che noi 
altamcnle invochiamo a Giudice della purità delle nostre inten- 
zioni, e della franca lealtà , onde siamo deliberati cf entrare in 
queste novelle vie d* ordine politico ec. ec. 

(4) Ved. Proudlion, Il Giuramento Politico, 



irrevocabile espresse nel proclama che sta avanti atto statuto 
in vigore # veggono in esse sancito il dritto nel popolo di 
rimanere sciolto da ogni suo dovere allorché il sovrano tenti 
di revocare la costituzione; di negarsi perciò al pagamento del- 
l' imposte ed al concorso nella forza armata , di poter in- 
sorgere a buon dritto contro il governo, e mettere il re ai 
confini cacciandolo fuori dal regno. 

CAP. IL 

DEL POTERE LEGISLATIVO 

Apprendeste diggià die II potere legislativo è quello che 
ha la potestà di fare le leggi. Non vi diedi tuttavia una de- 
finizione della legge perchè era qjcsto il luogo acconcio , 
comunque dovetti parlarvi della promulgazione e pubblicazio- 
ne di essa. La parola legge deriva da ligare, legare, strin- 
gere, perchè la legge infatti obbliga tulli i cittadini , & li 
costrigne ad adempire le sue prescrizioni ; quindi il Duran- 
ton (1) la definisce: una regola stabilita da una autorità 
superiore, alla quale si deve ubbidire. 

La legge, non la naturale o etica, ma quella positiva ci- 
vile ha dei requisiti intrinseci, sicché fa d' uopo che sia giu- 
sta e onesta, cioè conforme a' principi della giustizia natu- 
rale; possibile nella sua esecuzione; necessaria dovendo es- 
sere l'espressione dei sentili bisogni de' cittadini; utile ed 
opportuna per soddisfare siffatti bisogni; data nella lingua 
nazionale in termini propri e precisi; concisa ed unica su 
d'un argomento; coerente ed uniforme nsi suoi principi (2), 
ed infine dev'essere promulgata, pubblicata, e sancita dal- 
l' autorità superiore che la stabilisce. 

Siffatta autorità superiore o potere legislativo, da cui deve 

(1) Dritto Civ. voi. 1. 

(2) Tolomeit op. cit. 
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emanare la legge in tutti i requisiti sunnotati, abbiamo già 
detto abbastanza che nei governi misti o costituzionali pud 
essere esercitata collettivamente dal re e dalle camere, o dal- 
le camere esclusive, ovvero può essere dal re e da una ca- 
mera solamente. Secondo il nostro statuto vieti esercitala dal 
re, e dalle due camere del senato e dei deputati. 

Or essendo la nazione una, una dev'essere la sua rappre- 
sentanza, non dovendosi dire rappresentanza popolare quella 
del Senato del Regno eletta, com'è in Italia, dal potere ese- 
cutivo come moderatrice di tutte le spinte di progresso. 
Adottandosi un governo che divide la sovranità tra il popolo 
ed il monarca, a qual ragione ammettersi un terzo elemento 
eterogeneo che non rappresenta direttamente né il popolo 
né il monarca? 

Vero è che il Senato si trova anche in tempi antichissi- 
mi, ricercando gli uomini ir parere de' più saggi per espe- 
rienza ed età; di fa Iti Jeròn e Senatus, capi dello stato, 
secondo gli antichi significavano vecchi (1). Ma non si può 
oggi dire che il senato, nel senso in cui s' adotta dalla co- 
stituzione, si componga d'uomini più saggi di quanto non 
siano nella camera de' deputali. Il senato oggi non si com- 
pone dei più saggi o dei più vecchi cittadini dello stato, ma 
di quelli che, avendo maggiori legami col passalo, rappresen- 
tano 1' elemento conservatore, vedono di mal occhio le in- 
novazioni d'ogni specie, e rifiutano tutti i principi che di* 
sturbano le loro vecchie abitudini morali e pratiche. 

I legittimi depositari del potere sovrano del popolo sono 
i suoi rappresentanti, né possono giammai dirsi rappresen- 
tanti del popolo quelli che sono eletti dal re. Che significa 
poi il dirsi che il senato fa avvenire mutamenti con mode- 

(1) Il Senato si componeva di vecchi perchè era necessario di 
ricorrere alla prudenza dei vecchi in un tempo in cui non vi era- 
no leggi scritte: ora bisognerebbe ricorrervi per la ragione contra- 
ria, cioè perchè ne abbiamo troppe. 
Cesabotti. 
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razione e ragionevolezza? Non vediamo noi forse nella came- 
ra de* deputati la maggioranza e la minoranza? È impossi- 
bile che tutti i deputali siano del medesimo parere intorno 
agli affari a deliberarsi, e necessariamente nella camera dei 
deputati debbono accadere due grandi partiti l'uno detto del 
governo o ministeriale, V altro dell' opposizione. Siffatti par- 
titi, prendendo nome dal posto occupato nei seggi dell' aula, 
si distinguono oggidì in partiti della destra, della sinistra, 
o del centro; poiché è quasi generalmente convenuto che i 
deputati i quali siedono alla destra della tribuna siano del 
partito governativo o ministeriale, viceversa quelli che sie- 
dono alla sinistra siano oppositori , come quelli del centro 
stiano imparziali a dare il proprio voto all'opinione che giù* 
dicheranno più apprezzabile. Olire tale grande divisione di 
centri parlamentari vi sono delle frazioni, e rinvenite l'estre- 
ma destra o l' estrema sinistra, il centro destro o il centro 
sinistro. 

L'esistenza di tale divisione parlamentare, ch'è sempre di 
vantaggio alla nazione, presenta le medesime condizioni di 
due camere disgiunte, poiché quello che si può fare in due 
sezioni del parlamento s'avvera in una, nella camera dei 
deputati. Negli urti che possono avvenire tra rappresenlanza 
popolare e governo voi trovate nel partilo della destra , o 
dell'estrema destra, il partito conservalore che parleggia col 
sistema del governo, e trovale poi l'opposizione. Però le 
leggi vengono discusse profondamente non solo , ma sono 
ritemprate sempre alla calma severa ed accurata, dalla quale 
nasce una decisione non risospinta ad eccessive innovazioni. 

A qual prò adunque una seconda camera creata per prin- 
cipio a serbare soltanto quello che più non si adatta ai 
tempi ? 

La camera del senato e quella dei deputati sono anche 
delle comunemente camera de' pari , e camera dei rappre- 
sentanti; camera alta, e camera bassa; camera prima, e ca- 
mera seconda. 



Ì69 

Dobbiamo discorrere dell' una e dell' altra distintamente 
e complessivamente secondo lo statuto. 

§<• 

Della Camera del Senato. 

Osserveremo come si compone la camera del senato, e 
quali sieno i dritti ed i doveri de' senatori. 

A) Come si compone (i). 

In dritto costituzionale o politico i modi di comporre il 
senato sono quattro : I' eredità, I' elezione popolare ristretta 
a date norme e condizioni, la nomina temporanea, la nomi- 
na a vita fatta dal re. 

I senatori ereditari sono come quelli dell'Inghilterra che ap- 
pellarci Pari o Lord; essi sono scelti in un certo numero di fa- 
miglie nobili alle quali la legge accorda siffatto privilegio , 
e rappresentano 1' elemento aristocratico. Non giova intrat- 
tenermi qui per dirvi come un tal sistema sia la negazione 
della sovranità popolare, e dell' uguaglianza de' cittadini. 

L'elezione sarebbe il modo più acconcio volendo far esi- 
stere il senato , limitando I' elegibilità ad una grande ma- 
turità d' età, com' è per la costituzione Belga; poiché allora 
non i ricchi o gì' aristocratici solamente ma i saggi ver- 
rebbero scelli dagli elettori. Questi preferirebbero la probità, 
i lumi, e l'esperienza, ed il senato verrebbe composto d'uo- 
mini venerabili. Un tal sistema viene adottalo specialmente 
nelle repubbliche, mentre nelle monarchie il senato vien co- 
stituito colla nomina regia che può essere temporanea o a 
vita. 

La nomina a vita, allorquando i senatori venissero eletti 
dal popolo, sarebbe preferibile [alla nomina temporanea per 
rendere i senatori indipendenti; pure la costituzione Sicilia- 

(1) V. art 33. 34. 35. 
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na del 1848, comunque concedeva al popolo il dritto di eleg- 
gere i senatori, stabiliva esser temporaneo l'ufficio d'essi. 
Il nostro statuto ha adottato il sistema della nomina per- 
petua prescrivendo che il senato è composto di membri no- 
minati a vita dal re in numero illimitato, i quali membri 
debbono avere I' età di quaranl' anni compiuti. 

La prerogativa attribuita al re di crear senatori in nu- 
mero illimitato accresce di molto la dipendenza del senato 
verso il potere esecutivo, ed in nulla giova il disposto dello 
statuto (1) che l'elezioni de'membri debbono essere convali* 
date dalla camera, poiché i titoli di ammessione esistono in* 
fatti quando la nomina regia ha avuto luogo. La costituzione 
siciliana del 1848 stabiliva il numero de' senatori, ed in ciò 
era stata guarentita maggior indipendenza e libertà. 

Lo statuto d'Italia non richiede poi T età di quaranl 9 anni 
per i principi della famiglia reale che fanno di pien dritto 
parte del senato , possono entrarvi a ventun' anno, ed aver 
voto a venticinque. È questo un doppio privilegio che si 
accorda alla monarchia. Ma poiché per formare un senato si 
combina l'età con la elezione, lo statuto prescrive alcune con- 
dizioni di posizione sociale, e stabilisce che i senatori possono 
essere scelli nelle ventidue categorie che trovate segnale ne- 
gli apposili articoli di esso (2). 

La prima di queste categorie riguarda la scella dei sena- 
tori fra gì' Arcivescovi e Vescovi dello stato. Questo è un 
errore che nacque in ragion dei tempi in cui lo statuto venne 
formulato, ed è anche una conseguenza del primo articolo di 
esso. Io vi ricordo in proposito la seguente massima di Pit- 
tagora: Cittadini non aprite le vostre assemblee politiche 
né a soldati, né a preti. Tuttavia lo statuto ha concesso il 
dritto di poter sedere nel senato , dietro r elezione regia , 
non solo ai preti, ma anche ai soldati graduati, cioè Uffiziali 

(i; V. art. 60. 

(2) Ved. art. 33. 3*. 
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Generali di lerra e di mare, come risulta dalla quattordicesima 
delle medesime categorie. 

Il re sceglierà i senatori fra te persone che con servizi 
e meriti eminenti avranno illustrata la patria si dice nella 
ventesima categoria. Ma come distinguersi i meriti ricono- 
sciuti da tutta la nazione, da quelli che possono essere esclu- 
sivamente riconosciuti per interessi dinastici, e considerati da 
un ministro? 

E finalmente li sceglierà fra i deputati dopo tre legisla- 
ture o sei anni d v esercizio, fra gli alti funzionari dello stato 
e della magistratura, e fra i ricchi proprietari. Si tratta qui 
di persone nelle quali l' istruzione è certa o almeno presunta, 
ma nella maggior parte sono altrettanti funzionari del potere 
esecutivo, e non cittadini liberi e indipendenti. 

Parimente il presidente ed i vice presidenti del senato so- 
no nominati dal re, e non rimane altro dritto alla medesima 
camera , in quanto alla sua composizione , che d' eliggere i 
suoi segretari, e determinare un regolamento interno, secon- 
do il quale deve ogni senatore esercitare le sue attribuzioni. 

B) Dritti dei Senatori (1). 

Contribuiscono i senatori alla confezione delle leggi , e pos- 
sono anche presentare de* progetti di esse, meno di quelle 
leggi che riguardassero imposizioni di tributi , approvazioni 
di bilanci, o conti dello slato. 

Non possono essere arrestati fuori il caso di flagrante de- 
litto, se non in forza d' un' ordine del senato ch'è solo com- 
pete ni e di giudicare de' reati imputali a' suoi membri. Ed è 
questa una prerogativa che s' accorda in maggior estensione 
a' senatori che a 1 deputati, i quali godono d' un tal privile- 
gio durante il tempo della sessione solamente , mentre appe- 
na le camere sono chiuse saranno arrestati per essere giu- 
dicati dei delitti a loro imputali dai tribunali ordinari. Dob- 
biamo impertanto considerar come giusta 1' eccezione stabi* 

(1) V. art. IO. 35 capov. 2. 36. 37. 18 e 31 , 
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lila per la flagranza de* delitti; poiché in lai caso non vi de- 
v'esser guarentigia alcuna che ricuopra al cittadino il cri- 
mine del quale non può esser mai detto innocente. 

Non sono sindacabili per ragione delle opinioni ch'emettono 
nella camera, e de' veti dati nelle diverse leggi. Siffatto prin- 
cipio può assicurare 1' indipendenza e la libertà politica. 

I senatori divengono giudici elevandosi talvolta la camera 
del senato in alla corte di giustizia, allorché si tratta di giu- 
dicare de' crimini di alto tradimento e di allentato alla si- 
curezza dello slato; o di giudicare i ministri accusali dalla 
camera de' deputati. 

Io m' astengo dal discorrervi a lungo se sia il senato il 
tribunale più adatto a giudicare i ministri , o i rei d* alto 
tradimento verso lo stato; mentre basterà cennarvi, che la 
camera de' deputati, siccome quella che accusa e ritrova il 
reato, dovrebbe anche esser competente a processare e giu- 
dicare i suoi accusati. Ella non dovrebbe essere il fisco sol- 
tanto, ma dovrebbe possedere 1' alla missione di giudicare. 

Per costituirsi in alla corte di giustizia la camera del se- 
nato dev'essere convocata a tale oggetto dal re, con speciale 
decreto ; però se il re non vuole un giudizio non convoca 
la camera, ovvero se dopo averla convocata , questa, contro 
ogni nostro logico credere, propendesse a sentenziare in dan- 
no di un ministro, che il re vorrebbe salvo in tulio e per 
tutto, allora una proroga in tempo utile ed una nuova infornata 
di senatori può rassodare V inviolabilità ministeriale contro 
gì' abusi del parlamento. Sarebbe almeno più consentaneo ai 
principi di liberlà vedersi un disposto, che facesse elevare 
di dritto il senato in alla corte di giustizia per istruire pro- 
cesso, e giudicare i ministri accusali dalla camera de' de- 
putati. 

Sono quesli i molivi per cui mal si vedrà accusalo o pu- 
nito un ministro, e sinora noi non no vedemmo, nei governi 
costituzionali, punito alcuno, eccettuandosi il conte Strafford 
ministro di Carlo I. d'Inghilterra. 
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Appena il senato è investito del potere giudiziario non 
può occuparsi, a pena di nullità, in affari politici (1). Invero, 
le passioni che si svolgono nella trattazione degli affari politici 
potrebbero influire a togliere a' senatori la calma necessaria 
per decidere con giustizia ed equità. 

Finalmente i senatori sono investili del potere amministra- 
tivo, tenendo negli archivii del senato gli adi dello stato ci- 
vile de' membri della famiglia reale. 

C ) Doveri de 9 senatori (2) . 

I senatori, prima di essere ammessi all'esercizio delle loro 
funzioni, giurano di essere fedeli al re, allo statuto, ed alle 
leggi dello stalo; e di esercitare le loro funzioni nello scopo 
solo del bene inseparabile del re e della patria. Lo stesso 
giuramento devono anche fare i deputati. 

Ma il giuramento siccome è una formalità inutile per i re, 
il che vedemmo avanti, tale è ancora per i membri delle ca- 
mere. Esso può essere tuttavia un impegno .formale a cui 
un uomo onesto non si vuole assoggettare per non approvare 
col giuramento il mal falto d' un governo, ed il sistema che 
esso vuok seguire: però il valente cittadino Giovanni Gii* 
tenzoni, eletto deputato al parlamento italiano, declinando dal- 
l' onore della candidatura, nel ringraziare i suoi elettori a 
loro scriveva: • Chi si presenta ora al parlamento deve pre- 
<r stare giuramento, ciò che implica d'aver accettato tutto it 
« male già fatto e compiuto, tutta infine la fatale presente 
t condizione di cose, che nessuno può ignorare, che trae a 
« rovina l'Italia; ed io per il buon Dio non mi sento da tan- 
to t. Il giuramento esclude adunque ogni principio di progres- 
so poiché si giura per rimanere stazionari, quasicchò lo sta- 
tuto non possa soffrire modificazione alcuna. 

I senatori non riceveranno alcuna retribuzione o indennità 
perle loro funzioni.— Noi approviamo che l'ufficio del se- 
natore non sia stipendiato, perchè i sanatori vengono eletti 

(1) V. Stat. art. 36 capov.-2, 

(2) V. art. 49, SO e 64. 
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fra i dignitari e le persone agiate delle categorie sopradette; 
ollrecchè vi sarebbe di tacciarli di maggior dipendenza al po- 
tere esecutivo; il quale, oltre di eliggerli, verrebbe a pagarli. 
Ha l' islesso divisamente non tenghiamo per i deputati, del 
che parleremo a suo luogo. 

I senatori Gnalmenle non saranno nello istesso tempo de- 
putati (1). Capirete come sia questa una logica disposizione 
poiché in caso contrario non si distinguercbbrru le attribu- 
zioni degl'uni e degl'altri, e finirebbe lo scopo dell'esistenza 
delle due camere che si vollero stabilire dallo statuto. 

Eppure la costituzione (2) permette che ciascun ministro, 
come avanti vedemmo, ha libero l'accesso nelle due camere, 
e allorché ne é membro , com' é sempre facilissimo d'esserlo, 
ha il dritto di votare. Ciò fu oggelto di gravissima discussio- 
ne nella compilazione della costituzione Siciliana del 1848 (3), 
e si riconobbe , nell' interesse dell' indipendenza del potere 
legislativo, essere assai meglio negarsi il volo a' ministri che 
si fossero trovati membri delle camere, e conceder loro sol- 
tanto il dritto di discussione e presentazione dei progetti di 
legge. 

§ 2.* 

Della Camera de* Deputati. 

Osserveremo come si* compone la camera de' deputati , e 
quali sono i dritti ed i doveri personali de' suoi membri. 

A) Come si compone (4). 

La camera de' deputati si compone di membri scelti dai 
collegi elettorali, per cui dicesi tuttavia camera elettiva. 
L' elegibilità é la capacità politica per mezzo delia quale 
un cittadino può essere eletto deputato. I deputati, come di 

(1) V. Stat. art. 64. 

(2) V. Art. 66. 

(3) Art. 29 Cost. siciliana del 1848. 

(4) V. Art. 39. 40. 42. a 44. 
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spone lo statuto, non possono essere ammessi alla camera se 
non siano sudditi del re{ diciamo meglio nazionali una volta ), 
se non abbiano compiuta V eia di treni' anni, e non godano 
i drilli civili e politici. Non sono benanco eligibili , secondo 
la legge elettorale, i funzionari ed impiegali regi sì in atti- 
vità che in aspettativa, i quali hanno uno stipendio sui bi- 
lancio dello stalo con date eccezioni (1); gli ecclesiastici che 
hanno cura d' anime o giurisdizione con obbligo di residen- 
za, o quelli che ne fanno le veci, ed i membri de' capitoli e 
delle collegiate. Finalmente non sono eliggibili tutti coloro che 
non rivestono le condizioni di capacità che noi segnammo 
per gli elettori- 
La legge stabilisce un età maggiore per essere eliggibile 
di quella stabilita per essere elettore, e si, poiché abbisogna 
maggiore istruzione ed esperienza per fare delle leggi di 
quanta ne abbisogna per scegliere un deputato. Si dice dallo 
statuto, compiuta l'età di treni' anni. Si dispulò se tale età 
doveva essere compiuta all' epoca delfammessione del candi- 
dalo, o dovevasi quest' ultimo ammettersi appena si trovasse 
prossimo a compierla, ma oggidì è divenuta giurisprudenza 
parlamentare che l' età fosse compiuta. 

(1) Vengono eccettuati. 

I ministri segretari di stato; 

II presidente e presidenti di sezione del consiglio di stato; 
I consiglieri di stato; 

I primi presidenti, presidenti e consiglieri delle corti di cassa- 
zione e di appello; 

I segretari generali dei ministeri; 

Gli ufficiali superiori di terra e di mare, i quali però non pos- 
sono essere eletti nei distretti elettorali sui quali esercitano un co- 
mando; 

I membri dei consigli superiori della pubblica istruzione e di 
sanità, del congresso permanente di ponti e strade, e del consiglio 
delle miniere; 

I professori ordinarj delle regie università o degli altri pubblici 
istituti nei quali si conferiscono i supremi gradi accademici. 

Legge Elettorale Art. 07. 
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Le condizioni della nazionalità e del godimento dei dritti 
civili e politici voi comprendete come siano veramente di 
essenza, ed è indispensabile il richiederle. Sarebbe invero ri- 
dicolo lo stabilirsi che uno straniero, od un individuo col- 
pilo d'incapacità, potrebbe essere il rappresentante della na- 
zione ! 

In principio generale la legge nega agli impiegali e fun- 
zionari pubblici la eliggibilità , poiché taluni hITi/j pubblici 
stipendiati sono incompatibili colle funzioni di rappresentante 
della nazione; ol trecche possono portare un controbilancio 
all' opinione de' rappresentanti liberi e indipendenti quelli che, 
per ragione del loro impiego, tendono a favorire il potere 
esecutivo. 

Sono state eccettuale pure talune categorie di pubblici fun- 
zionari ed impiegati stipendiati , ma la legge elettorale ha 
ridotto ad un solo quinto del numero telale dei deputati 
quello dei funzionari, che possono essere ammessi nella ca- 
mera (1). 

Questo è stato un nuovo emendamento proposto e stabi- 
lito nella legge elettorale degli stati Sardi del 20 novembre 
1859. Esso rimuove in parte il pericolo sopradetto, riducen- 
do di molto il numero degli impiegati e funzionari ammessi- 
bili nella camera, ma non toglie recisamente l'inconveniente. 

Vero è bene che la presenza de' pubblici ufficiali nella ca- 
mera elettiva può, in ragione del loro grado e delle loro pra- 
tiche cognizioni, portare grandi vantaggi al paese, ma la pre- 
senza di taluni è invece di grave inciampo all'indipendenza 
parlamentare; tali sono: i ministri segretari di stato, il pre- 
sidente del consiglio di stato, i consiglieri di stato, ed i 
segretari generali dei ministeri; tolti i quali dobbiamo rico- 
noscere siccome ben ammesse le eccezioni prescritte della leg- 
ge avverso il principio generale stabilito contro gli ufficiali 
pubblici. 

(I) Ved. Legg. Elett. art. 100 e 103. 
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Lodabile è queir altra disposizione che esclude dalla came- 
ra elettiva gli ecclesiastici, i* quali oltreché sono incompati- 
bili nelle loro persone ed uffizi alle funzioni parlamentari , 
non possono giammai favorire le libere aspirazioni. 

Una rappresentanza nazionale , oltre di essere composta 
bene in quanto agli ottimi requisiti che deggiono avere i 
suoi membri per istruzione, indipendenza, e saggezza (1), bi- 
sogna che sia ancora composta bene in quanto al numero di 
essi. Il numero de* rappresentanti dev' essere moderato e sta- 
bilito suir estensione del territorio, e sullo stato della popo- 
lazione che costituisce il collegio elettorale. In Italia in ogni 
50,000 cittadini, numero desunto dal censimento officiale, si 
forma un collegio elettorale che eligge il suo deputalo, allor- 
quando vien convocato dal re nel luogo del distretto eletto, 
rale o amministrativo. 

La camera de' deputati bisogna essere, a degli intervalli 
di poco durata, rinnovellata per essere ritemprata meglio da- 
gli elettori. La durata del mandato elettorale, conferito ai 
rappresentanti, si dice legislatura. In Italia la legislatura 
dura cinque -anni, poiché secondo il nostro statuto i deputa- 
ti vengono eletti per cinque anni, ed il loro mandato ces- 
sa di dritto dopo tale termine; stabilendosi ancora che ove 
un deputalo cessasse, per qualche motivo di esserlo, il col- 
legio elettorale vacante sarà riconvocato per la novella e- 
lezione. Ma il termine di anni cinque è ben lungo , e gli 
statuti che meglio cercarono assicurare 1' indipendenza e la 
libertà del popolo stabilirono una durata più breve uell' uf- 
ficio de' deputali. Lo statuto Siciliano del 1848 prescriveva 
estendersi a due anni l'ufficio di deputato, e quello della Re- 
pubblica Romana dello stesso anno a tre. 

(1) L' indipendenza esiste allorquando si respinge ogni venale se- 
duzione, siccome Aristide diceva ai deputali di Sparla:— Lacedemo- 
ni deputati 1 Fate sapere a Sparta che tutto Toro che circola sulla 
terra , che tutto quello che resta sepolto ancora nel seno delle 
montagne, è un nulla agli occhi nostri in paragone della libertà, 

12 



118 

Finalmente riguardo alla sua composizione la camera dei 
deputali eligge in ogni nuova legislatura, dai suoi membri, 
il presidente, i vece-presidenti, ed i segretari; giudica della 
validità dei titoli d' ammessione dei propri membri; e deter- 
mina, con un regolamento speciale interno, il modo secondo 
il quale deve esercitare le attribuzioni proprie (1). 

B ) Dritti dei deputati (2). 

Taluni di questi dritti sono comuni a' deputati ed a' sena- 
tori, e riguardono l'inviolabilità morale e personale, cioè il 
dritto di non esser censurati o biasimali per l' opinioni pro- 
fessate nelle camere, e per i voli dati alle diverse leggi; 
ed il dritto di non potere essere arrestati nel tempo della 
sessione, eccettuato il caso di flagrante delitto. 

Rammenterete tuttavia quella differenza che vi feci avan- 
ti notare nell' inviolabilità personale de' deputati e de* sena- 
tori. Questi ultimi .nono incolumi sempre, esclusi i casi del- 
la flagranza de' rea ti, e d' un apposito ordine del senato, che 
è il giudice competente a giudicarli in ogni tempo; ed i 
deputati invece godono un tal privilegio durante la sessione 
solamente, cioè mentre la camera è aperta, e non sono giu- 
dicati dalla stessa ma dai giudici ordinari. Restrizione di drit- 
ti ammessa senza fondamento alcuno ! 

Lo statuto reca a favore dei deputati un altra disposizio- 
ne che riguarda la loro incolumità per ragion di debili; e 
stabilisce che nessun deputato può essere arrestalo per debili 
duranle la sessione della camera, e nelle tre settimane prece- 
denti e susseguenti alla seduta della medesima. Disposizione 
che, sebbene apprezzabile, umilia altresì lo statuto di una na- 
zione libera e di progresso, poiché l'arresto personale in ma- 
teria civile non dovrebbe essere riconosciuto da savie leggi. 

Noi deploriamo altamente che il novello Codice Civile del 
Regno lungi d' adottare il disegno del ministro Pisanelli , 

(1) Yed. Stat. art. 60 e 61. 

(•2) Ved. Slat. art. 41. 45. 46. 47 e 51. 
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presentato al Senato nella tornata del 2 aprile 1863, e del- 
la maggioranza della Commissione parlamentare, che voleva- 
no V abolizione di si invecchiata e barbara forma delle ci- 
vili obbligazioni, l'abbia ancora mantenuta. Tuttavia siffatta 
riforma se mancò poco che non avvenisse allora, succederà 
presto senza dubbio (1). 

Un' altro dritto esclusivo ai deputati riguardala loro rappre- 
sentanza, poiché lo statuto dispone che eglino non siano sot- 
toposti ad alcun mandato speciale dei loro elettori, mentre rap- 
presentano la nazione in generale. Però i deputati per sape- 
re riconoscere gli interessi, i bisogni, e le aspirazioni della na- 
zione generalmente, devono anche saper apprezzare quelli 
dei singoli paesi di essa, che tutti insieme la compongono. 
In tale stato di cose non è preferibile eligere a deputato un 
cittadino del luogo ove il collegio elettorale si riunisce, poi- 
ché non si debbono fare prevalere gì' interessi della località, 
e gli elettori altresì essendo buoni cittadini non debbono de- 
siarlo. Quindi io ripeto col Montesquieu (2): t Si conoscono 
meglio i bisogni delia propria città che quelli delle altre, men- 
tre si giudica meglio della capacità di un vicino che di un 
compatriotta: non bisogna dunque che i membri del corpo 
legislativo siano eletti in generale dal corpo della nazione ; 
ma conviene che in ogni luogo principale, gli abitanti scel- 
gano un rappresentante. » Debbesi apprezzare il merito ovun- 
que trovasi. Quindi nei collegi elettorali è utile formarsi 
dei comitali per impedire che i voti si disperdano; e farsi 
adunanze d* elettori e lavori preparatori all'uopo, perchè i 
proposti non siano uomini inutili ed infedeli. 

Può avvenire che un uomo di merito venga scelto depu- 
talo contemporaneamente da diversi collegi elettorali , ed al- 

(1) Ciò non fia detto che il nostro Codice Civile riconosca anco- 
ra invecchiati principi poiché , fatte poche eccezioni , esso è vera- 
mente degno della risorgente Italia. 

(2) Op. CU. 
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lora è disposto dalla legge (2) dovere nel termine di otto 
giorni, dopo che le sue elezioni sarannno riconosciute valide, 
dichiarare di qual collegio egli intende esercitare la rap- 
presentanza: per principio di libertà può anche declinare dalla 
candidatura presentando alla Camera le sue dimissioni. 

È secondo i veri principi di libertà e indipendenza l'am- 
mettere per legge fondamentale che gli elettori non possono 
dar mandalo imperativo ai deputati , poiché è da ritenersi 
ogni eletto capace di esercitare il dritto a lui conferito , e 
debbe lasciarsi del tutto libero nelle sue convinzioni o ten- 
denze. Sarebbe un contraddire i principi della proprietà mo- 
rale, intellettuale, e politica il volere imporre sulla coscienza 
di lui. Ma d'altra parte bisogna che i deputali comprenda- 
no quale sia l' interesse della nazione, e i bisogni della sles- 
sa; qual sia la politica a tenersi all'interno, e nelle relazio- 
ni cogli stati stranieri; e questo è un mandato morale che 
ricevono dagli elettori, che nello accettare la candidatura essi 
lo ratificano con una accettazione espressa. Vi sono quindi 
dei deputati che fanno dei programmi agli elettori , addu- 
cendo loro la condotta che saranno per tenere al parlamen- 
to. Questi programmi non hanno invero alcuna importanza, 
e sono una negazione della libertà, la quale deve essere sa- 
soluta e senza limiti prestabiliti. 

Eppure talvolta ricevono queste dichiarazioni, detti pro- 
grammi, il consentimento degli elettori, che rimangono dap- 
prima contenti di aver saputo scegliere un buon rappresentan- 
te; ma al parlamento la scena poi cangia e le aspirazioni de- 
gli elettori, ed i programmi istessi, vanno in fumo.— Infatti 
non esiste al cerio il vostro consenso, né quello dei vostri 
rappresentanti del programma scritto, eppure è avvenuto col- 
la approvazione espressa e tacita del parlamento, il traffico 
di Savoia e Nizza, il ventun ottobre di Napoli e di Sicilia , 

(i; Legge elettorale art. 101 e 102. 
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la convenzione del 15 settembre, Aspromonte, Meo tana, lo 
sgoverno e la bancarotta i I 

Finalmente i deputati hanno il dritto di accusare i mini* 
stri, e tradurli innanzi al Senato costituito in alta Corte di 
giustizia. Poiché vi ho detto molto sulla futilità di un tale drit- 
to non aggiungo ora che un'ultima osservazione. Quali so* 
no gli atti dei ministri che danno luogo a responsabilità ? 
Quando, ed in quale estensione hanno i deputati il dritto di 
accusarli ? 

È questa una dimanda, amici miei, che rimane irresoluta. 
Non vi ha alcuna legge che indichi quando incominci e quan- 
do finisca la responsabilità ministeriale in tutti gli atti del 
potere esecutivo. 

Quasi tutte le costituzioni libere del mondo (1) prescrivo- 
no che una apposita legge deve determinare partitamente 
i casi nei quali debbesi verificare la responsabilità ministe- 
riale, le procedure, le forme del giudizio, e le pene. 1/ Ita- 
lia solamente lascia un vuoto siffatto, e rassoda l'impunità 
dei ministri ; ond* è che infinite trasgressioni di legge ed 
abusi di potere rimangono impuniti. 

Questa diviene cagione di prerogativa ai ministri per isca- 
ricare spesso le loro colpe sul parlamento, e questo sul po- 
polo, il solo che sempre paga per tutti ; come avveniva per 
gli assistenti ai sagrifizi di Giove i quali, al dir del Guer- 
razzi, scaricavano 1' uno suir altro il fallo del bove ammaz- 
zato, e la pepa toccava finalmente al coltello che innocentis- 
simo pagava per tutti. 

Vi dico in ultimo che per dirsi esistere vera libertà è ne- 
cessario veder responsabili anche i rappresentanti del popolo, 
stabilendo quali dei loro atti diano causa a renderne ragione. 

C) Doveri di deputati (2). 

I doveri dei deputali, secondo lo statuto, sono simili a 

(1) Vedi fra le altre la costituzione republicana francese del 1848 
art. 68. 
(-2) Vedi Stat. art. 49. 50 e 64. 
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quelli dei senatori , cioè : la prestazione del giuramento di 
fedeltà allo statuto, ed al bene inseparabile; l' incompatibilità 
dell'esercizio di senatore durante l'esercizio di deputato; e 
finalmente l'obbligo di eseguire 1' incarict della rappresen- 
tanza gratuitamente, e senza retribuzione o indennità. 

Che le funzioni del senatore non venissero retribuite notam- 
mo invero essere piuttosto un buon sistema, e ne adducem- 
mo i motti vi; ma i deputati non vengono eletti nelle cate- 
gorie di magnati, di grandi Uffiziali, o ricchi possidenti, essi 
vengono eletti dal popolo, ed in questo si trovano spesso ta- 
lune persone dotate di mente elevata, ma poveri per sostanze. 
Vi sono spesso persone che hanno tutti i requisiti per ben 
esercitare e disimpegnare la rappresentanza nazionale, e non 
hanno mezzi per mantenersi fuori del proprio paese, nella ca- 
pitale del regno ove il parlamento si riunisce, colla dignità 
che compete ad un rappresentante della nazione. Ammessa 
una tal verità sarebbe forse un grave fallo accordarsi uno 
stipendio ai deputati ? 

Non voglio che crediate impertanto che io intenda soste- 
nervi che i deputati venissero retribuiti dal potere esecutivo, 
poiché non sarebbe questo un bel mezzo neh' interesse della 
libertà. In quei paesi ove si tiene un tal sistema molti scrit- 
tori ne hanno fatto notare la erroneità. Io proporrei invece 
che i deputati venissero retribuiti dai loro elettori, e quindi 
dai comuni che li eliggono. Così eglino sarebbero più indi- 
pendenti, più attaccati agli interessi e ai bisogni della nazione 
che rappresentano, non cupidi o sfiduciati. 

Però le costituzioni di Francia e di Roma del 1848 sta- 
bilivano: che ciascun rappresentante del popolo dovea riceve- 
re una indennità a cui non poteva rinunziare (1). Ma con 
maggior saggezza la costituzione Siciliana del medesimo anno 
prescriveva: « Potranno i Comuni concederà ai rappresentanti, 
pel periodo delle sessioni, una indennità non eccedente di tari 

(1) Vedi Stat. Frane, art. 38— Stat. Roman, art. 28. 
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20 al giorno tranne a coloro che risiedono nella capitale %. 
Nella republica degli Stati Uniti d'America eglino insieme ai 
Senatori sono retribuiti dal tesoro dello Stato. 

È sperabile che anche la nostra costituzione adottasse una 
disposizione si importante, stabilendo per i deputati una inden- 
nità non ricusabile, da assegnarsi dai comuni, o dai circoli elet- 
torali ; poiché se vogliam avere rappresentanti indipendenti 
e liberi crediate una volta che non è mica sufficiente accor- 
dare a loro le franchigie postali, o quelli pei mezzi di tra- 
sporto; ma è ancora necessaria un' indennità regolata al loro 
mantenimento. 

§ 3.° , 

Dei lavori legislativi delle due Camere. 

Distingueremo il lavoro delle due Camere nei tre aspetti 
della legalità delle sessioni, della proposta e discussione delle 
leggi, e delle deliberazioni e votazioni delle stesse. 

A) Legalità delle sessioni (1). 

Si è messa avanti la questione di sapere se sia meglio sta- 
bilire delle camere permanenti; ma è stato risoluto general- 
mente, e ne fan fede tutte le costituzioni libere del mondo , 
essere inutile che un corpo legislativo rimanesse sempre riu- 
nito. Dappoiché sarebbe ciò un grandissimo peso per i rappre- 
sentanti, e torrebbe ai medesimi l'utilità di venire spesso in 
mezzo al popolo, avvertirne meglio e da vicino i precisi bi- 
sogni per esporli e provvedervi nelle riunioni ordinarie del 
corpo legislativo. Le riunioni temporanee hanno preso il nome 
di sessione, parola che indica la durata dei lavori parlamen- 
tari d* ogni armo. 

Non vi ripeto quanto vi ho avanti detto, cioè che dovreb* 
besi accordare alle camere il dritto di riunirsi da se stesse 

(1) Vedi art. 48.52. 53 e 59. 
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io sessioni ordinarie. Sono innovazioni che speriamo vedere 
riconosciute i 

Lo statuto prescrìve intanto che le sessioni debbono co- 
minciare e finire nello stesso tempo, cioè che le camere deb- 
bono aprirsi e chiudersi contemporaneamente; reputandosi co* 
me illegale la riunione di una camera mentre l'altra non è in 
sessione, e gli atti rimangono interamente nulli. Mi ricordo 
avervi parlato della giustizia di una tale disposizione. Ma 
perchè le sessioni parlamentari possono dirsi legali abbiso- 
gna tuttavia, ai sensi del nostro statuto, che vi esista la 
metà dei membri delle rispettive camere. Molli pubblici- 
sti, anzi la maggior parte, credono che dovrebbesi richie- 
dere la totalità dei deputati e dei senatori per' dirsi valide 
le sessioni parlamentari. Invero se si prescrive che per la 
decisione degli affari privati innanzi alle Corti ed ai Tribu- 
nali vi debb' essere non la maggioranza ma il numero totale 
dei componenti delle stesse Corti e Tribunali, come non ri- 
chiedersi tuttavia il numero totale dei componenti là ove 
si decidono gl'interessi della nazione? Noi possiamo ridi- 
re che il mandato di rappresentante della nazione è facul- 
tativo, potendosi ciascun eletto esimersi dall' addossarlo; ma 
se egli lo ha accettato è obbligato, nell'interesse della nazio- 
ne che rappresenta, adempierlo fedelmente. 

•Or gl'interessi della nazione devono dipendere dalla tota- 
lità, e non da una parte dei membri dei due rami del par- 
lamento; mentre si potrebbero escludere solamente coloro che 
fanno costare ai rispettivi presidenti delle stesse camere mot- 
tivi potenti e ben fondati per non trovarsi presenti alle ses- 
sioni. 

Però una savia costituzione non dovrebbe lasciare una la- 
cuna si vasta, che dà cagione di possibile nocumento alla na- 
zione; e che offre a molti immorali e indegni rappresentanti 
starsi alle loro case mentre la sessione è aperta, ed i più 
importanti lavori legislativi si compiono. 

Le sessioni inoltre debbono essere publiche, poiché i rap- 
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presentanti della nazione sono obligati a dar conoscenza alla 
medesima di tutte le loro opere, acciocché si conosca se be- 
ne o male abbiano adempiuto il loro ufficio. 

Nella nostra costituzione il primo mezzo di publicilà è la 
stampa, la quale ci fa conoscere tutto quanto si discute o si 
delibera nelle camere ; e perchè mal si potrebbe trascrivere 
colle parole tutto quel che ivi si dice si è ricorso agli steno- 
grafi. Così gli elettori assistono qua$i tulli. alla confezione 
delle leggi , e possono riconoscere i meriti dei loro rappre- 
sentanti e giudicare se conviene di rieliggersi; oltrecchè que- 
sto può essere tuttavia un utile mezzo per recare l' istru- 
zione in tutte le classi, e dar pratica e volgarizzare le cono* 
scenze politiche. 

Deve soffrire un tal principio la eccezione che l'utile pu- 
blico può richiedere , quando fa bisogno che un importante 
alto del potere legislativo rimanga segreto; allora dieci mem- 
bri ne faranno per iscritto la domanda alla camera, e questa, 
allorquando avrà approvato, farà i suoi lavori relativi a tali 
atti a porte chiuse. 

Finalmente lo statuto prescrive che le Camere non pos- 
sono ricevere alcuna deputazione, né sentire altri, fuori dei 
propri membri, dei Ministri, e dei Commissari governativi. 
Possono e debbono intanto deliberare sulle petizioni che i 
nazionali potranno inviare alle camere, prenderle in conside- 
razione o respingerle, e nel primo caso inviarle al ministro 
competente e depositarle negli uffizi per gl'opportuni ri- 
guardi (1).. 

B) Proposta e discussione delle leggi (2). 

Per i lavori sui progetti di legge le camere si dividono 
in uffici o giunte, le quali si compongono di un dato nume- 
ro di senatori o di deputati, i nomi dei quali sono estratti 
a. sorte. Negli uffict si studiano i progetti di legge, e quando 

(1) V. Stat. art. 57. 

(*2) Vedi Stalut. art. 10, 35, 56, 62. 
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essi stadi sono compiati tiene nominato dalle giunte un 
relatore per riferire al parlamento tutti i lavori fatti dalla 
commissione sulla proposta di legge, l'interesse di adottarla, 
la modificazione interessante a farvi, o viceversa i motlivi per 
rigettarsi, e le inopportunità. 

La Camera ricevuta siffatta relazione discute pubicamente 
la proposta di legge nello insieme della stessa, e nelle sin- 
gole disposizioni. Discussa ed approvata la legge dall'una Ca- 
mera viene rimessa all'altra. La Camera del Senato non può 
modificare le leggi approvate da quella dei deputati, meno che 
rigettarle, o ammetterle. 

Ogni progetto di legge riguardante nuovi tributi, bilanci, 
o conti dello stato sarà primieramente presentato alla Came- 
ra dei deputati. Le leggi disapprovate o respinte dalle ca- 
mere, o da una di esse, ovvero dal re, non possono essere 
riprodotte durante la medesima sessione. 

Infine lo Statuto (ed è unico in questo fra tutte le co- 
stituzioni del mondo) stabilisce di quale lingua si debbono 
servire le camere; quasiché fosse possibile ad un deputato 
italiano che parla a deputati italiani dirigger loro la parola 
in lingua tedesca, sassone, o indiana. 

Eppure lo Statuto ha un tale pregio, e dà la facoltà ai 
membri delle camere che appartengono ai paesi ove la lin- 
gua francese è in uso servirsi della medesima. Che bel con- 
trasto invero vedersi un deputato italiano rappresentar ita- 
liani, discuter leggi per gl'italiani, dettarli e sancirli in idio- 
ma italiano, parlando il francese. È perciò che il nostro sta* 
tuto ha in tal luogo acquistato la singolarità 1 1 

Il dominio della Francia in Europa ha reso la lingua fran- 
cese lingua officiale diplomatica. In Italia anche nel parla- 
mento, secondo questa disposizione dello statuto, si è adottata 
la lingua francese.— Or la lingua è per la nazione una seconda 
natura. Non sente tanto la nazione per la sua lingua quanto 
per ogni sentimento che con la medesima esprime? E che 
diciamo poi quando la lingua che si vuole soggiogare sia 
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r italiana , idioma maestro al mondo di sapienza e civiltà ? 

Ma se nella formazione dello statuto si die causa legale di 
potersi imbastardire, con l'introduzione di lingue straniere, il 
nostro bellissimo idioma, crediamo importante oggidì una ri- 
forma all' uopo, perchè non si offenda questo grande patri* 
monio della patria nostra grandemente invidiato da tutte le 
nazioni. 

C) Deliberazioni e votazioni delle leggi (1). 

Le deliberazioni delle camere possono essere valide condì* 
zionate alla presenza della maggiorità assoluta dei loro mem- 
bri in ciascuna di esse, ed alla maggioranza dei voti dei 
presenti. La maggiorità assoluta è allorquando le deliberazioni 
sono prese in presenza della metta più uno dei membri di 
cui ciascuna camera è costituita, o debbe esservi. Nei lavori 
della camera dei deputati per verificazione di poteri basta la 
maggiorità più uno dei membri eletti. 

In Inghilterra le sedute e le deliberazioni di ciascuna ca- 
mera sono valide, qualunque siasi il numero dei membri pre- 
senti; e si eccettuano talune deliberazioni per date leggi, nelle 
quali si richiede un numero determinalo di votanti. I modi 
per procedere alla votazione sono , secondo lo statuto , tre : 
cioè, per alzata e seduta, per divisione o appello nominale, e 
per isquitlinio segreto. 

Il primo modo reca grandissimi inconvenienti. Spesso ta- 
luni non votano per l' infingardaggine di non alzarsi , per 
non farsi distinguere nella votazione, o perchè riesce dilli- 
cile il novero degli alzati e dei seduti in una grande assem- 
blea. Gli impiegati principalmente legati dal posto che occu- 
pano a non contrariare direttamente il governo, comunque 
fossero talora di cuore retto, pure non hanno il civile co- 
raggio di mostrarsi, a viso aperto, ostili al governo. 

L' appello nominale o la divisione sarebbe il migliore mo- 
do delle votazioni ; sebbene conservi quel difetto di recare 

(1) Ved. Statut. art. 53. 54 e 63. 
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una grande lungheria, e quell'altro inconveniente ora detto 
relativamente agi' impiegati. 

Il terzo modo, cioè lo squitlinio segreto, alcuni pubblicisti 
lo respingono come immorale, poiché dicono che un' uomo il 
quale non ha coraggio di pronunziare altamente la sua opi- 
nione, non è degno di sedere in un assemblea nazionale. Ma 
noi crediamo che nelle condizioni, attuali dell'Italia parlamen- 
tare sia adottabile lo squittinio segreto. E crediamo bensì che 
lo squittinio segreto sia anche l'unico mezzo di votazione, 
trattandosi di deliberare sul complesso di una legge, o so- 
pra indicate persohe. 

CAP. III. 

DEL POTERE GIUDIZIÀRIO 

Il potere giudiziario, dicemmo, è quello che ha la pote- 
stà di giudicare delle infrazioni della legge, e di costringere 
alla osservazione della medesima. Però esso è il grande custo- 
de dei dritti dei' cittadini, e della vera sociale libertà. Non 
giova aggiungere soverchiamente come questo potere debba ri- 
manere libero da ogni altro; ed i magistrati che l'esercitano 
non possono dipendere, né dal potere esecutivo, né dal legi- 
slativo, poiché é questa una indispensabile necessità. 

Questo potere riveste i due requisiti di giurisdizione e co- 
mando. La parola giurisdizione deriva da jus e dicere, <Jire 
dritto ; perché il giudicare ritenendosi qual mezzo di appli- 
care le leggi generali ai casi particolari, e di apprezzare le 
questioni di fatto che gli sono sommesse, diviene un dritto. 

Il comando, secondo requisito del potere giudiziario, con- 
siste nel dritto che appartiene a tutti i magistrati, chiamati 
all' esercizio di ogni ramo di esso potere, di chiamare il soc- 
corso d'ella forza publica per fare eseguire tutti i loro giu- 
dicali, ordinanze, decreti e punizioni di ogni specie. 

Bisogna distinguere la giurisdizione, eh' è propriamente il 
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grado di potere fin a quanto s' estendono le attribuzioni di 
un tal. magistrato ; e la competenza che è nel dritto di co- 
noscere, e pronunciare legalmente sulle date cose e persone 
in quanto alla materia, al valore, al territorio, ai dati affari, 
ed alle diverse graduazioni dei reati. Neil" usurpo degli atti 
ed attribuzioni di un magistrato ed un' altro hanno luogo i 
conflitti di giurisdizione, e l'incompetenza. 

Quindi diverse leggi e diversi magistrati per la publica 
sicurezza, la sanità publica, e gli ordini amministrativi; e di- 
verse leggi e diversi magistrati per V amministrazione ge- 
nerale della giustizia penale e civile. 

Che sia la giustizia penale vel dissi avanti brevemente — 
La giustizia civile poi riguarda le liti insorte tra i privati 
o fra i privati e il governo, in riguardo a tutti i dritti di 
famiglia come patria potestà, tutela emancipazione, matrimo- 
nio; a tutti i dritti sulla proprietà e sue modificazioni ; ed 
a quelli sui modi di trasmettere ed acquistare la proprietà, 
e gli altri dritti sulle cose. 

Lo statuto non dichiara quali siano i giudici che debbo- 
no amministrare la giustizia civile e penale; ed è una leg- 
ge estranea al medesimo (1) che stabilisce quanto segue: La 
giustizia nelle materie civili e penali è amministrata : 

Da conciliatori; 

Da pretori; 

Da tribunali civili e correzionali; 

Da tribunali di commercio; 

Da corti d'appello; 

Da corti di assisie ; 

Dalla corte di cassazione. 

La giurisdizione sui reali militari e marittimi è regolata 
da leggi speciali. 

Vi parlai innanzi della nomina di questi funzionari, e vi 
feci osservare come, conferendosi il dritto di nominare i ma- 

(1) Legge suir ordinamento giudiziario art. 1. 
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gistrali al potere esecutivo, non viene assicurata L'indipen- 
denza del potere giudiziario. » 

Vi sono pòi delle condizioni importanti che lo statuto, ad 

esclusione di due (1), non tiene in conto; le quali sono da 

ammettersi pienamente per assicurare il buon' esercizio di 

siffatto potere; e vi hanno provveduto diverse altre leggi (2). 

Queste condizioni sono : 

A) Il ricorso contro le autorità giudiziario e gli uffizioli 
del ministero pubblico e la punizione delle loro controvven- 
zioni ed errori; che si presenta ai giudici superiori per gli 
errori dei giudici inferiori, e per il diniego di giustizia degli 
stessi. 

fi) La creazione di un pubblico ministero presso tutti i 
tribunali e le corti; il quale veglia all'osservanza delle leg- 
gi, alla pronta e regolare amministrazione della giustizia , 
alla tutela dei dritti dello stato, dei corpi morali e delle per- 
sone che non abbiano la capacità giuridica, provocando a 
quesV uopo nei casi d y urgenza quei provvedimenti conserva- 
tori che siano necessari ; promuove la repressione dei reati; 
fa eseguire i giudicati penali e le civili in quanto interessano 
l'ordine pubblico; ha azione diretta per fare eseguire ed osser- 
vare le leggi dell' ordine pubblico , e che interessano i dritti 
dello stato, semprechè tale azione non sia ad altri publici 
uffiziali attribuita (3). 

C) La semplicità delle forme giudiziarie, e la motivazione 
dei giudizi; e quindi elaborati e buoni codici di procedura 
civile e penale che non debbono prescrivere ( Macarel ) nulla 
che non sia utile ; nulla omettere che non sia necessario di 
regole e formalità giudiziarie; e debbono dare mezzi di per- 
venire nello stesso tempo, e colle minime spese possibili, alia 
scoverta di ciò che è giusto e vero. E d' altra parte enun- 
ci) Ved. Stat. art. 71 e 72. 

(2) Codice e Procedura Civile, Codice e Procedura Penale, Leggi 
Orditi. Giudi z. e Regol. Gener. Giudiziario. 

(3) Legge Ordiu. Giudiziario art. 139. 
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dare i mottivi che hanno determinalo il giudice a profferire 
il giudicalo; il che esclude la parzialità segreta che un giù- 
dice potrebbe avere per una , o per un* altra delle parti in 
lite. 

D) V uniformila della giurisprudenza; la quale puossi solo 
ottenere allorché in una nazione esiste una sola Corte di Cas- 
sazione, che mantenga un solo principio d'applicazione delle 
leggi, cassando i giudicati che lo disprezzino. 

E) La pubblicità delle udienze in materia civile, e dei di* 
battimenti in materia criminale; come mezzo di guarentigia 
per T imparzialità dei giudizi, e per l' esame della dottrina 
dei giudici. Il publico spettatore approva o biasima il modo 
di decidere; riconosce i falsi od i veri testimoni, ed è sem-. 
pre sagace più degli stessi magistrati a scoprire la verità 
delle assertive dei testi, l'audacia e la falsità dei medesimi; 
e finalmente il cittadino acquista la conoscenza delle leggi , 
l'educazione, la moralità, e l'efficacia che promana dalle 
stesse. In America sono i giornali che giudicano/ e non i 
tribunali; poiché tutte le discussioni si affidano alle gazzelle, 
ed i cittadini vi danno su il loro giudizio. Sembra invero 
che un tal sistema cominci ad adottarsi anche in Italia. Ma 
la pubblicità deve avere dei limiti, perocché quando essa pos- 
sa riuscire pericolosa al buon ordine ed al buon costume, 
ovvero in altri casi dalla legge contemplati, 1' autorità giudi- 
ziaria sulla richiesta del P. M., ordina che la discussione ven- 
ga, fatta a porte chiuse. 

F) La libertà della difesa. La difesa é di dritto naturale, 
e deve essere di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Romagnosi 
la definiva : il dritto della conservazione trasformata. Dero- 
gandosi a questo sacrosanto principio di libertà di difesa, o 
limitandone le attribuzioni, a segno di renderla vanitosa ed 
inutile, non si può avere V indipendenza della giustizia. In A- 
merica i testimoni a carico dell' accusato non sono interro- 
gati né dal presidente né dalla Corte. È l'avvocato che fa di 
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loro quello che pince, l'interroga in tutto e per tulio come 
vuole. 

G) E finalmente la certezza di essere ciascuno giudicalo 
dai suoi giudici naturali. I giudici naturali sono quelli che, 
in una savia amministrazione di giustizia, sono slati eletti a 
rappresentare il polere giudiziario; cosi ogni citladino cono- 
sce la competenza dei diversi magistrali , e sa quali siano 
coloro ai quali deve ricorrere, o che devono giudicare delle 
sue sostanze, e talvolta anche della sua persona. 

Però se un tal principio è necessario in materia civile è 
doppiamente necessario in materia criminale, ove giudici e- 
straordinart e non naturali non sarebbero giammai i veri am- 
ministratori della giustizia. Lo statuto dispone: non potranno 
essere creati tribunali o commissioni estraordinarie , ed è 
questo un principio di saggezza ed umanità. 
Invero, scrive Machiavelli (1) : * ir principe che sostitui- 
sce dei giudizi forzali agl'organi ordinari della legge, an- 
nunzia* il disegno di soddisfare le sue vendette; e la sola 
differenza che si possa scoprire tra i commissari che si 
nominano, e gli assassini si è: che i primi s' incaricano 
d' infliggere la morie , facendola precedere dalla cerimonia 
d'una sentenza, quando gli ultimi la danno essi mede- 
simi. Nelle ma,ni de' tiranni sono un' arma infallibile per 
disfarsi degli uomini che li inferociscono. Sotto qualun- 
que colore si presentano, qualunque nome gli sarà dato, 
sotto qualunque pretesto s'istituiscono debbono riguardarsi 
sèmpre come tribunali del sangue; essi disonorano il prin- 
cipio che se ne serve , essi puniranno la rivoluzione in- 
trapresa per la più giusta delle cause, 
e La sola dottrina di tale tribunale è di compiere Y ob- 
bietta per il quale sono siali stabiliti. Non vi aspellale 
da essi, né pietà, né umanità, ne sentitnenlo di giustizia; 
non riposate con confidenza sul carattere che possono mo- 



(1) Op. cit. 
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strare gì' individui che li compongono, e Alla presenza di 
e siffatti tribunali le virtù, la probità, i servizi resi alla pa- 
c tria sia nei campi, sia nei consigli, uon sono né conside- 
e razione, né titoli di favori, o indulgenza; questi titoli, al 
€ contrario, irritano i giudici che la loro missione ha de- 
e gradato; il potere che li sostiene ha designato loro le vil~ 
e t'irne, eglino hanno giurato d'obbedire e non resta loro 
« che la esecuzione. » 

Né in quanto alle forme di procedere a questa esecuzio- 
ne, noi soggiungiamo, si tien conto delle leggi, poiché si 
giunge a negare agli accusati la difesa medesima, per non 
prolungare i giudizi, ed eseguire con prontezza e celerità. 
Dietro un si truce aspetto dei tribunali d' esecuzione, e del- 
le commissioni estraordinarie, ogni savio e buon governo 
dovrebbe sempre rifuggire dall' ammetterli. Cosi non è av- 
venuto in Italia. Noi li vedemmo più volle nelle napolitano 
Provincie per reprimere il brigantaggio; li vedemmo anche 
più volle in Sicilia allorquando un culto genio di lassù ci 
chiamò barbari, e ci meritammo lo slato di assedio, la leg- 
ge Pica, le Commissioni Estraordinarie eccezionali, le Corti 
Marziali , e la legge: del taglione. Né le altre Provincie 
del regno rimasero schivi di si bei doni — Nessuna guaren- 
tigia viene ad apprestarci adunque lo statuto? 

E nelle Corti marziali in peggior maniera s' adopera que- 
sto sistema. Nei momenti di guerra talvolta un solo coman- 
dante militare, senza esprimer motivo, ti condanna alla fu- 
cilazione; e nei tempi di pace tu trovi eziandio nell'esercito 
un tribunale, che veste anch'esso la militare divisa, che non 
può essere imparziale, né guardar senza prevenzione il mi* 
sero soldato accusato, e l'eccelso graduato che accusa* 

Voi provaste in Sicilia un orrendo esempio della iniquità 
del comando militare nel maggior De-Villàta, il quale fece 
fucilare sette prigionieri garibaldini creduti suoi disertori in 
momenti in cui non eravi dichiarazione di stato di guerra (1). 

(1) Riporlo le reoapitolazioni dell'elaborato opuscolo dell'Av. Gian 
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Reato gravissimo che rimase impunito anche dopo una illu- 
soria inchiesta parlamentare, a novella prova delle larvate gua- 
rentigie dello statuto, e dell' inutilissimo motto responsabili- 
tà ministeriale ! I 

Fra i giudici naturali dobbiamo anche annoverare l'isti- 
tuzione dei giurati; che è nelle materie penali la sanzione 
della libertà, e della indipendente giustizia. I semplici citta- 
dini per mezzo di questa nuova istituzione del Giury con* 



Luigi Bozzoni pubblicato a Palermo col titolo, De Villata giudica- 
to dal Codice Penale militare. 

I. De Villata fece eseguire la fucilazione di sette suoi prigionieri 
creduli disertori. 

II. Quei sette prigionieri dovevano andare incolumi , la loro fa* 
citazione costituisce un reato punibile eoli' estremo supplizio. 

III. Essi non erano meritevoli della morte 1. Perchè non era 
provato che fossero disertori. 2. Perchè quando anche lo fossero 
stati, non era provato, ed era anzi improbàbile che lo fossero col- 
raggravante de! passaggio al nemico, che è quello che avrebbe 
importato la pena di morte 3. Perchè anche nella peggior ipotesi 
dovevano tenersi a calcolo quelle circostanze, in forza delle quali 
a nessuno di quelli che in consimili condizioni furono giudicati 
da tribunali militari fu irrogata la pena di morte. 

IV. Quand' anche essi fossero stati puniti con tal pena questa non 
poteva esser loro leggittimamente inferita dal De Villata 1. Perchè 
la legge provvide alle pene nei casi di guerra, e furono in quel* 
la circostanza istituiti tribunali straordinari che potevano venir con- 
vocati. 2. Perchè fuori di questi casi la legge non ammette pene 
militari, e quindi non ammette sommarie fucilazioni. Quindi F o- 
micidio dei sette prigionieri, non essendo stalo legittimo, costitui- 
sce un reato. 

V. 1/ ordine superiore non potrebbe giustificare completamente 
F operato del De Villata, perchè la prima obbedienza si deve alla 
legge, eh' è il diretto comando del potere sovrano. 

VI. Ammesso l'ordine superiore la responsabilità si estendereb- 
be alla persona che diede il comando. Il voto del parlamento non 
ha coperto né poteva coprire questo fatto =Non lo può la respon- 
sabilità governativa — La eccezionalità delle circostanze non può 
giustificarlo. 
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corrono al potere giudiziario, e conservano quest' altro attri- 
buto della sovranità popolare. 

Le opinioni sulla origine dei giurati sono discordi, e mol- 
ti sono quelli che sostengono derivare principalmente Y i- 
stituzione di essi dall'Inghilterra, ed esser nata dal giudizio 
dei pari. Ma se sia vero un tal fatto si deve anche ricono- 
scere che gl'inglesi trassero esempio d' un tal sistema dal- 
l'Italia, la quale lo adottava ai tempi di Roma allorquando 
il pretore faceva la lista di 450 cittadini, dei quali se ne 
sceglievano sette per decidere de gì' imputati. Però l'istitu- 
zione dei giurati debbesi dire d'origine italiana. 

Il Giury, che è adunque un consiglio di cittadini chiamati 
soltanto a giudicare con coscienza dell 1 esistenza o inesi- 
stenza del fatto, che può costituire il reato, debbesi consi- 
derare sotto l'aspetto giudiziario, e sotto l'aspetto politico. 
Nell'uno e nell'altro aspetto questa nobile istituzione rag- 
giunge uno scopo utile ed importante. 

I giurati, cosi detti perchè giurano di giudicare con co- 
scienza, considerati sotto l'aspetto giudiziario, esaminano i 
fatti e le circostanze aggravanti, o attenuanti del reato; le 
prove e le testimonianze che danno una convinzione chiara 
e nitida, o oscura ed incerta; le scuse e le discolpe; sicché 
nel silenzio e nel raccoglimento si formano l'intima con- 
vinzione della reità od innocenza dell'accusato. 

Però sono delti i giudici del fatto, esistendo per altro un 
magistrato che debbe applicare la pena secondo la legge, 
lo s tocche il fatto è stato dichiarato vero dai giurati. Il pre- 
sidente di un tal magistrato è colui che dichiara assolto lo 
accusato, ove i giurati avessero dato per esso un verdetto 
negativo. 

I Giurati secondo il prescritto della Proc. Pen. (1) man- 
cano al principale loro dovere se pensano alle disposizioni 
delle leggi penali, o considerano le conseguenze che possono 

(1) Art. 498. 
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nascere giudicando costare l' imputazione; poiché è questo un 
mandato che la legge non accorda a loro, per non fargli per- 
dere T indifferenza nel giudicare, e perchè i privati cittadini 
non possono aver conoscenza delle leggi penali in quanto alla 
loro esatta applicazione. Cosi il Giury ha una grande impor- 
tanza giudiziaria, presentando tutte le guarentigie di giustizia, 
essendo un' appello fallo al popolo giudice. 

Considerata l' istituzione del Giury sotto V aspetto politico 
rivela tuttavia un'altissimo scopo, mentre fa partecipare il 
popolo nell' esercizio del potere giudiziario, e toglie al pote- 
re esecutivo molla influenza nell' amministrazione della giu- 
stizia. Offre eziandio ai cittadini una guarentigia nei reati po- 
litici, ed in quelli, della stampa, che vengono giudicati da cit- 
tadini indipendenti e liberi. Perocché nei reati ora delti il giù* 
dizio pubblico o popolare è imparziale non solo, ma esatto; 
ed i giurali che fan parte del popolo medesimo, danno una 
decisione giusta. Queste osservazioni non lasciano di essere 
applicabili anche per i reali comuni. Il Giury ha inGoe quel- 
l'importanza politico sociale di rialzare la dignità del citta- 
dino, associandolo agli interessi pubblici. 

Io penso essere inutile ripetervi quanto è stato bellamente 
detto da vari insigni scritlori a prò del Giury. Eppure, cit- 
tadini operai, vi ha in Italia taluno che vuol combattere que- 
sta istituzione, lo non vi dico invero che il Giury quaggiù 
raggiunga dappertutto e bene il suo scopo, poiché confesso 
esservi talvolta taluni verdetti che il publico deplora; ma 
non. è dai verdetti non buoni, che sono promanati da un con- 
siglio di giurati, che si può chiamare erronea questa nobilis- 
sima istituzione. 

L'errore in cui un consiglio di giurali cade spesso in Ita- 
lia deriva da ben altre cagioni. Queste sono quelle cause di 
cui scrive il Sismondi (1): e per comprendere l'istituzione 
del giury nella sua bellezza, e nella sua azione calma e be- 

(i) Op. cit. 
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nifica bisogna vederla là, ov' essa è da lungo tempo stabili- 
ta, ov' essa fa parte dei costumi nazionali, ov' essa ha avuto 
il tempo di cambiare il carattere, e dei giudizi, e della cor- 
te, e del pubblico. Non vi ha nazione alcuna alla quale noi 
non consiglieremo come salutare 1* istituzione del giury, ma 
non ve ne ha alcuna che deve attendersi dal pervenirvi di pi*- 
no salto. Pria d'introdurvi il giury in un paese che non vi è 
accostumalo, bisogna introdurvi una riforma nelle leggi, una 
riforma nelle prove d' ammettersi, una riforma nella lunghe- 
ria dell' istruzione dei* processi e delle udienze, una riforma 
nello stile delle difese, una riforma nel pregiudizio che iute- 
ressa il pubblico in favore di un accusato, sicché in un pae- 
se libero il pubblico dovrebbe interessarsi dell' offesa fatta 
alla società ed alla violazione della legge; una riforma infine 
nei cosiumi, perchè essi diano, come in Inghilterra, un' alta 
sanzione alla legge , alla giustizia , ed alla fede del giura- 
mento. Se la Spagna o l'Italia tentassero di adottare il giu- 
ry prima d'aver dato principio a queste riforme è probabile 
che la giustizia non vi sarebbe resa , e ne risulterebbe un 
pregiudizio funesto contro un' istituzione essenziale alla li- 
bertà ed alla morale publica. » 

Ecco dunque le cagioni che possono in generale esser mot- 
tivo del vedersi talvolta non bene profferito in Italia alcun 
giudizio dei giurali.— Ma v'ha anche dippiù, taluno mi direb- 
be, vi ha che i giurati sono spesso ignoranti e non possono 
bene giudicare. Si dice: allorché si tratta di tentativi o atten-. 
tati, di recidività, di complicità, di agguato, di premeditazione 
ec. ec. come volete che uomini i quali non hanno alcuna co- 
noscenza del dritto penale, possono decidere in quistioni di 
simile natura , e notarvi le circostanze aggravanti o atte- 
nuanti ? 

E noi rispondiamo, che i giurati debbono essere eletti in 
quella schiera di cittadini che godono la reputazione di non 
esser mica senza buon senso. I giurati non debbono occu- 
parsi delle quistioni di dritto, ma riconoscere soltanto 1' e- 
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sistenza o l' inesistenza di un fallo criminoso. — Tocca poi 
alla difesa ed all'accusa chiarire, in rapporto al fatto impu- 
tato, i principi del diritto, senza involucrare la mente dei già- 
rati di sottigliezze scolastiche legali. 

I giurati trovano negl' atti processuali, nelle deposizioni dei 
testimoni, negli interrogatori dell' accusato, nelle conclusioni 
dell' accusa, nei mezzi della difesa, nel reassunto del presi- 
dente della corte, quanto può esser sufficiente a dar l' inti- 
ma convinzione dell'esistenza del fatto imputato che costi- 
tuisce il crimine, o dell' inesistenza det medesimo. 

Ditemi cittadini operai, se il senso comune non basti per 
questo ! —Però gli Stati Uniti d'America e l'Inghilterra han- 
no richiesto i giurati anche nei giudizi civili. Àppo questa 
ultima nazione i giurati sono sempre presi nei luoghi ove la 
contesa è insorta, ed i giudici che devono convocare i giu- 
rati fanno il giro in tutti i riparlimene per decidere le liti, 
sicché si veggono viaggiare i giudici e non i litiganti (1). 

I giurati non sono istituiti in Italia dallo statuto, ed essi 
non sono secondo le nostre leggi destinati a conoscere tutte 
le cause criminali , poiché i reati soggetti a pene correzio- 
nale e di polizia dipendono dai magistrati speciali eletti dai 
potere esecutivo; essi sono i Pretori, i Tribunali Correzionali, 
e le Corti Correzionali alle quali si portano in grado di ap- 
pello le sentenze profferite da essi tribunali. 

Non possiamo estesamente accennare poi come le proce- 
dure delle cause da sottoporsi alle corti d'assisie meritano 
delle serie riforme, principalmente nelle ampie facoltà accor- 
dale al presidente della corte, ed in quelle accordate al pro- 
curatore generale; e nelle limitazioni in cui si trova vinco- 
lata la difesa. Quest'ultima invero conserva solamente nelle 
apparenze il dritto di essere l'ultima al parlare nel dibatti- 
mento, ma non è mica così, poiché oltre di soffrire le con- 
tinue repliche del pubblico ministero deve poi vedersi chiusa 

(1) Così Filangieri Op. Cit. 
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la bocca appena esista talvolta un presidente che la fa da 
pubblico accusatore. E si, poiché il presidente, il quale fa il 
resoconto del di baiti mento, dopo averlo dichiarato chiuso, 
può sempre nel suo rapporto, se non espressamente almeno 
con malizia, far trapelare il giudizio che egli vuol far te- 
nere sulla causa. 

Auguriamoci pronti ed efficaci quindi tutte le riforme che 
possono rendere benefica questa nobile istituzione dei giu- 
rati, anche in Italia; questa istituzione che è il vero palla- 
dio della libertà ; l' ultimo grado d' indipendenza del potere 
giudiziario 1 1 




20 1 



DELL'ORDINE AMMINISTRATIVO DELLO STATO , 

Lo stato è una società costituita dal complesso di società 
più piccole e distinte, che sono i Comuni; i quali si for- 
mano dall'insieme di numerose famiglie che abitano in un 
luogo. 

I comuni prendono dallo stalo una parte di territorio che 
essi si circoscrivono separatamente come proprio, ed a pri- 
ma giunta sembrerebbe infatti che nessun altra istituzione, o 
circoscrizione di territorio, dovrebbe esistere nello slato, fuori 
quella dei comuni. Pure s'è voluta creare un altra divisione 
politica, che racchiude una data estensione di territorio ed 
un dato numero di comuni; ed essa è quella del circondario 
e della provincia. 

Le provincie, i circondari, siccome i comuni, tengono un 
potere separato che li governa nei limili territoriali propri , 
in guisa che si trovano le nazioni odierne, come in Italia, 
divise ed amministrate nel seguente modo: un potere nazio- 
nale centrale, che è il perno sul quale girano lutti gl'inte- 
ressi locali, e questo viene esercitato dal potere esecutivo e 
da tutte le autorità che compongono il governo centrale dello 
stato ; un potere di provincia o di marche, o di dipartimen- 
to, che viene esercitato da un agente del potere esecutivo , 
eh' è detto prefello, (governatore, iniendente) e viene assi- 
stito d'un consiglio di prefettura, e da un consiglio provin- 
ciale; un potere di circondario o di distretto o capo-luogo 
intermediario, che viene esercitato da' sotto prefetti , i quali 
adempiono, sotto la direzione de' prefelli , gì' incarichi pre- 
scritti dalla legge (1); ed un potere municipale finalmente, 

(1) I circondari si suddividono anche in mandamenti, ma è que- 
sta una suddivisione che, secondo le leggi d'Italia, riguarda Fam- 
mi astrazione della giustizia. 
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o comunale, che viene esercitato direttamente dal cosi detto 
Sindaco, (Gonfaloniere, Patrizio, Capo del Municipio) assi- 
stito d' una magistratura che si chiama giunta, e da un con- 
siglio comunale. Così si costituisce la personalità giuridica 
dello stalo, delle Provincie, e dei comuni. 

Siffatta divisione territoriale e di poteri amministrativi esi- 
ste attualmente in Italia, la quale ha voluto seguire il siste- 
ma francese. In un quadro generale poi le autorità ammini- 
strative sarebbero queste: 

Ministri. 

Consigli di Stato. 

Corte de' conti. 

Prefetti. 

Consigli di Prefettura. 

Consigli Provinciali. 

Deputazioni Provinciali. 

Sotto-Prefetti. 

Sindaci. 

Consigli Comunali. 

Giunte Comunali. 

Quali siano le attribuzioni' speciali ed i caratteri di queste 
diverse autorità io vi dirò brevemente : 

I consigli di stato, mentre de' ministri diffusamente dicem- 
mo avanti, sono un numero di uomini distinti per meriti 
personali nelle amministrazioni e materie di governo, 1 quali 
vengono chiamati dal principe a dargli de' pareri. Eglino so- 
no 'Utili ed indispensabili nei governi dispotici ed assoluti. 
Son inefficaci nelle monarchie costituzionali, ove il potere 
esecutivo riceve 1' aiuto de' rappresentanti del popolo nella 
amministrazione dello slato. Pure in Italia, lina volta adot- 
tati, è essenziale il sentirne il parere nei casi richiesti per 
legge, sicché una disposizione reale nella quale non esiste- 
rebbero le parole— udito il parere del consiglio di stato — 
non obbligherebbe i cittadini ad osservarla. Non sono poi 
ammessi nelle repubbliche , ov' è il popolo che governa se 
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medesimo.— Il consiglio di stato esercita tuttavia in Italia gin» 
risdizione propria con decreti motivali su diverse materie ad 
esso deferite dalle leggi (1). 

Le corti de* conti sono un magistrato che ha il controllo 
preventivo della contabilità dello stato, e la revisione con 
giurisdizione contenziosa dei conti che si debbono rendere 
dai contabili pubblici. Vegliano acciò le spese dello stato non 
eccedano i limiti delle entrate, e non si facciano storni; ed 
esercitano anche la loro vigilanza per la riscossione delle 
stesse entrate. Infine vidimano e sottoscrivono i mandali di 
pagamento, di stipendi e pensioni, i decreti, i contratti fatti 
dal governo, gli atti di nomina, promozione e traslocamento 
d'impiegati; vegliano sulle malleverie contabili; accertano e 
parificano i conti finanziari, e fanno relazione sullo assesta- 
mento definitivo dei bilanci ; sovraintendono ali* amministra- 
zione delle zecche e del debito pubblico, ed esercitano altre 
attribuzioni a queste simili (2). ' 

I Prefetti rappresentano il potere esecutivo in tutta la pro- 
vincia; esercitano le attribuzioni a loro domandate dalle leg- 
gi; e vegliano sul mantenimento de' diritti dell'autorità ammi- 
nistrativa elevando, ove occorra, i conflitti di giurisdizione; 
provvedono alla pubblicazione ed alla esecuzione delle leggi; 
guardano sull'andamento di tutte le pubbliche amministra- 
zioni, ed in caso'd' urgenza fanno i provvedimenti che cre- 
dono indispensabili , nei diversi rami di servizio ; sovrain- 
tendono alla pubblica sicurezza, ed hanno il diritto di di- 
sporre della forza pubblica, e di richiedere la forza armata ; 
dipendono dal ministro dell'interno, e ne eseguiscono le istru- 
zioni (3). 

I consigli di prefettura sono presieduti dal prefetto , ed 
hanno l* attribuzioni che sono loro commesse dalle leggi, es- 
sendo chiamati, nei casi prescritti dalle leggi e regolamenti, 

(1) V. Leg. sul Cons. di Stato, art. 10. 

(2) Yed. Legge sulla Corte dei Conti art. 8 e seg, 

(3) V. Leg. Com. e Prov. art. 3. 
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o quando il prefetto li richiede, a dar parere al medesimo, 
ed a compiere Y iocombense amministrative , che verranno 
affidate anche a singoli membri di essi consigli, come d' as- 
sumere la rappresentanza dell' autorità governativa, d' aprire 
e presiedere il consiglio provinciale, e simili (1). Cosi essi 
hanno due serie d' attribuzioni ; la prima esclusivamente ono- 
revole, e la seconda onorevole ed onerosa. 

I consigli provinciali, eletti non dal potere esecutivo ma 
dai cittadini elettori, hanno per iscopo di esercitare nelle am- 
ministrazioni delle provincie, se V esempio m' è permesso, 
quelle facoltà ch'esercitano le camere nel governo ammini- 
strativo dello stalo; esse servono di controbilancia all' oppres- 
sione amministrativa de' prefetti. Le facoltà che sono attri- 
buite a' consigli provinciali le trovate prescritte nella legge (2). 

Le deputazioni provinciali sono quel magistrato che serve 
a rappresentare, ne' capoluoghi di provincia, il consiglio pro- 
vinciale, neir intervallo della sua riunione d* ogn'anno. Le de- 
putazioni sono elette dal seno de' consigli medesimi, e le fa- 
coltà che a loro sono attribuite sono le medesime di quelle 
attribuite al consiglio; dovendo provvedere all'esecuzione delle 
deliberazioni di esso, e compiere gli stadi preparatori degli 
affari da sottoporsi al consiglio istesso (3). 

I sotto prefetti rappresentano il potere esecctivo ne' cir- 
condari e compiono, sotto la direzione del prefetto, Y incom- 
berle che a loro sono affidate per legge. 

I sindaci sono capi dell' amministrazione comunale ed uf- 
fiziali del governo, e nell'una e nell'altra di siffatte attri- 
buzioni, hanno delle facoltà e de' doveri che] la legge a loro 
assegna. I sindaci sono scelti dal seno de' consiglieri comu- 
nali, e vengono nominati dal re (4). 

I consigli comunali formati da' membri eletti dai cittadini 

(1) V. Leg. Cora, e Prov. art. 5 e 6. 
(2; Idem V. art. 172 e seg. 

(3) Idem V. art. 180 e seg. 

(4) V. Leg. Cora. art. 102. 103 e seg. 
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elettori hanno assegnate dalla legge delle facoltà neir inte- 
resse del governo del comune (1). 

Le giunte comunali finalmente, a simi'glianza delle deputa- 
zioni provinciali, rappresentano il consiglio in tulti i suoi 
dritti, nell'intervallo delle sue riunioni ordinarie annuali (2). 
Vi sono poi un numero d'agenti ausiliari presso siffatte 
autorità amministrative, i quali servono a preparare e faci- 
litare i travagli dell'amministrazione. 

In tal guisa, voi trovate divisa la nazione italiana in va- 
rie prpvincie, circondari, e coipuni; air amministrazione delle 
quali sono destinate tulle le magistrature sopradelte, le quali 
rivestono i tre caratteri d'azione, contratto, e giudizio. 

, Chiunque vorrà un poco riflettere s' avvedrà ben di leg- 
gieri che il principio vitale che rassoda una buona forma di 
governo, fosse anche la monarchia rappresentativa, consiste in 
quanto i dritti de' comuni e delle provincie, che formano la 
nazione medesima, fossero bene rappresentali e guarentiti. 
Però le costituzioni non tralasciano di stabilire le prescrizioni 
fondamentali per quanto riguarda la circoscrizione territoriale, 
e T istituzione dell' aulorilà amministrative; che il trascura- 
re cosa di cotanta importanza produce spesso di sì gravi in- 
convenienti dal far rabbrividire al solo pensarli. 

Il nostro statuto, curandosi poco d' offrire guarentigie cer- 
te, ha solamente stabilito una disposizione inefficace: « le isti- 
tuzioni comunali e provinciali, e la circoscrizione de' comuni 
e delle provincie sono regolati dalla legge » (3). Ma allor- 
quando si considera che il grande edilìzio degli stati s'in» 
nalza sulla base de' comuni; che al disopra de' particolari mu« 
nicipt s'erigge un municipio generale, lo stalo, s'avvedrà cia- 
scuno che savie disposizioni, e non un articolo come questo 
or citalo, dovrebbero stabilire l' indipendenza ed il buon re- 
ti) V. art. 82 e seg. 

(2) Idem art. 93 e seg. 

(3) V. Stat. art. 74, 
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girne municipale in rapporto a' costami , alle tendenze , ed 
agi' interessi degli abitanti. 

Dovete credere soprattutto che il migliore mezzo per as- 
sicurare quest'indipendenza e questo buon regime è quello 
della separazione assoluta degl' interessi dell' amministrazione 
comunale da quelli dello stalo, cioè dissolvere il concentra- 
mento politico. Mi spiego meglio: voi trovate, per l' attuale 
sistema politico d'Italia, che un solo potere centrale tiene il 
governo si dello stalo che de' comuni, ed il sindaco istesso 
diviene un funzionario di quegto governo centrale. Tutto si 
amministra nel comune in virtù d'una legge che poco con* 
sidera gl'interessi particolari de' diversi municipi, volendo 
farli dipendere dalla potestà nazionale centrale. 

Si dispone talmente di questi comuni dal cederli alcuna 
volta anche allo straniero; e voi rammenterete in proposito 
i comuni italiani che componevano le proviocie di Savoja e 
Nizza. Ma se lo stato deve avere comunità d' origine, di ter- 
ritorio, e di popolo ne consegue che una delle parti del me- 
desimo stalo non potrebbe disunirsi neanco con la volontà 
propria (1). In Italia il capriccio d'un ministro favorito dal 
parlamento è stato sufficiente per disporre sull'unione di più 
comuni, o sulla disunione degli slessi; ed a trasformare la 
circoscrizione territoriale delle provincie. 

Or, tornando a bomba, non il comune, ma anche ogni bor- 
gata , dal momento che viene a costituirsi ha riconosciuto 
l'interesse d'una amministrazione interna locale, e quest' in- 
teresse debbe trattarsi con assoluta indipendenza, finché lo 
stato non venga a soffrirne. 

Vero è bene che l' interesse generale della nazione , l' u- 
nità dello stato, la politica che dee tenersi nelle relazioni 
colle potenze vicine obbliga all' esistenza d' un potere nazio- 
nale centrale, che sia l' asse sul quale devono girare tutti 
i singoli e generali interessi; ma un tal potere deve lascia- 
ti) V. Gioberti.— Sul Rinnovato. d'Italia, 
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re al comune, che ha costami, tendenze, e scopi particola- 
ri, la piena libertà ed indipendenza d'amministrare e trat- 
tare da sé medesimo i suoi affari, che non son quelli di tut- 
ta la nazione; poiché l'unità non è la centralizzazione, e 
queste, al dir dell' illustre Mazzini, sono invero due cose es- 
senzialmente diverse, le quali confonde chi dimentica l'idee 
elementari. 

I governi assoluti trovarono un bel mezzo per spegnere 
il patriottismo nazionale facendo avverare un totale concen- 
tra meo lo amministrativo; perchè il comune non è un essere 
ideale o fantastico, siccome la provincia, ma è la vera pa- 
tria; è quello che tiene tutte le nostre memorie infantili, che 
ci crea e ci educa a cittadini. L* affetto per la nazione co- 
mi nei a infatti nel cittadino dall' affetto per il comune , per- 
di' esso è la società primitiva ch'egli scorge, alla quale si 
affratella, e presta e richiede soccorso. 

II comune riunisce in sé tutti i dritti della sovranità, ed 
esercita, nella sua indipendenza, i tre poteri legislativo, ese- 
cutivo , e giudiziario ; però il governo non dovrebbe pren- 
der parte negli affari de' comuni, se non quando venisse 
a commettere degli atti che lederebbero i dritti dei citta- 
dini , e perciò della nazione ; così il solo limite d' am- 
mettersi contro la libertà de' comuni sarebbe la vigilanza 
dello Stato l 

I comuni d'Italia del medio evo, che avevano un autono- 
mia propria, e formavano per ciascuno uno stato, bastarono 
a costituire la vera scuola della libertà; diradarono le tene- 
bre che dalle barbare invasioni erano derivate; e, senza bi- 
sogno di ricordarvi la storia, voi terrete al certo presentile 
glorie di Genova, Pisa, Bologna, Firenze, Venezia", Milano, 
che salirono in tanta potenza ; e cosi l' Italia di quel tempo 
eresse le scienze, le arti, il commercio, e costituì un' era di 
lumi e di progresso. Noi non possiamo ora che ammirarne 
i grandiosi prodigi; e v' accenno solamente che le leggi ci* 
vili de' Comuni Italiani, essendo regolate sui veri principi di 
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libertà e di scienza, dovrebbero essere la base di quelle della 
novella Italia. 

Guai a quegli stati che calpestando la libertà de 1 comuni 
sostennero un centralismo assoluto: essi non furono che na- 
zione senza cittadini f La Francia e tutti quei paesi che 
dall' imperatore Augusto sin' oggi tennero questo sistema con- 
dussero alla schiavitù politica i popoli, e li sospinsero alle 
rivoluzioni. 

Si scrive nell' eloquentissimo saggio La Centralizzazione 
e la Libertà (1) del signor Francesco Perez: u Nella Fran- 
cia già T opera dell' accentramento politico e amministrati- 
vo era di molto avanzata. Luigi XIII e XIV avevano fatto 
in treni' anni più che tutti i re precedenti. Sotto prelesto 
di combattere i privilegi delle provincie, ch'erano in fatto 
la libertà garentita contro il privilegio monarchico, l'ugua- 
glianza di tutti nella servitù di tutti poteva dirsi quasi 
raggiunta. Le libertà locali , spente ad una ad una , con 
arti volpine che parrebbero incredibili se non le attestas- 
se con documenti un apologista della centralizzazione , il 
signor Thomas , avevano lasciato possibili le orgie del 
potere monarchico apparecchianti quelle della rivoluzione. 
Erano ornai scomparse dal territorio francese — cosi Euge- 
nio Pelletan — ogni vita, ogni spontaneità provinciale o co- 
munale. La Francia, ornai inerte, passiva, sgravala dell' am- 
bizione e dalla preoccupazione del bene pubblico, dovea vi- 
vere al regime cellulare d' ogni individuo per sé, d'ogni in- 
dividuo da sé, senza potere, sotto alcun pretesto, gettare 
uno sguardo indiscreto al di là della sua chiostra, o dell'a- 
iuola del suo giardino. Un padrone o l' agente del padro- 
ne, pensava in sua vece, voleva in sua vece; ed essa ri- 
ceveva il benessere a pastura dell'uno e dell'altro, come il 
bove alla stalla riceve il fieno nella sua rastrelliera. E su 
questa polvere umana il re slabili l'Intendente, il suo al- 

(1) Palermo,— Stabil. Tipog. di Frano, Lao.— 1862. 
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ter ego, il dispotismo monetato e diffuso per tutta la super- 
fìcie del regno ». 

Lo slesso chiarissimo autore scriveva, alludendo al socia- 
lismo del 1848, in altea opera (1): « Nonché togliere i pri- 
vilegi, le esclusività, f ineguaglianze di dritto ai corpi costi- 
tuiti (ch'era opera di civiltà) sperperava quei corpi, o riducea- 
li sotto la sua dipendenza, sminuzzava la società, a creder suo, 
nei primitivi e naturali elementi, gì' individui; e fattosi erede 
di lutti i poteri sociali, riduceva le odierne società una massa 
inorganica di governati, con sopra un sol corpo costituito, ani- 
ina e molo di tulio,, e disse con abbominevele panteismo: la 
società son io! Quindi iu vista la religione farsi religion del- 
lo stato, la istruzione istruzione dello stato, la pubblica benefi- 
cenza beneficenza dello stato, la sicurezza e l'ordine delle ciltà 
sicurezza e ordine dello stato, e quindi non è maraviglia 
se i logici continuatori di quel sistema dimandano con Louis 
Blanc che .finduslrU sta industria dello stato, con Proudhon 
che la proprietà sia proprietà dello stato, e che famiglia 
inOne altro non sia che la grande famiglia dello stato ! • 
Ecco a qual orrido dispotismo conduce un falso principio 1 

Eppure le slesse monarchie, che ora osteggiano in siffat- 
ta guisa le libertà comunali, non sempre adottarono questa 
politica, e lo vediamo anche in Inghilterra ove la magna 
carta fu precipua base della libertà inglese. Oggi imperiati- 
lo oppongono un grande argomento, di cui anche parla a 
lungo il signor Perez, e si dice: i poteri locali sono incapa- 
ci d'amministrare in tutto, e debbono porsi sotto tutela. 
Ma a qual prò ? Se i comuni, nell' amministrazione propria, 
disperdono o sciupano il suo è peggio per loro. Che im- 
porla ciò allo Stalo? Se poi si vorrà dir che sia tutela 
queir autorizzazione richiesta in tutta 1' amministrazione co- 

(1) La rivoluzione siciliana del 1818, considerata nelle sue ca- 
gioni e nei rapporti colla rivoluzione Europea. —-Palermo presso 
Frane. Lao — 1849. 

14 
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munalc, è qui soprattutto che ogni libertà vion rapila (1). 

La tutela dei Municipi che li fa considerare, al dir di Ro- 
magnosi, quali inetti pupilli ad amministrar le cose proprie 
è un ispettorato distruttorio e non tutorio; desolante e non 
provvidente mezzo di assicurare la cosliluzion.de franchigia. 

Invero contemplando un consiglio comunale che ha inter- 
detta la maggior parte della discussione degli obbietii che 
interessano il comune; eli' è sorveglialo in tulle le sedute; 
che non può riunirsi se non una o due volte all' anno, e 
per pochi giorni, essendo ben tosto sciolte le sue sessioni; 
che non può nulla fare per opere pubbliche, strade, ponti , 
fonli , canali ; che non può assegnare alcuna somma anche 
pei suoi poveri , ec. senz* ottenere un' autorizzazione spe- 
ciale, desta derisione il chiamarlo libero. 

Io non vi parlo qui delle nostre leggi provinciali e co- 
munali, molto più, conoscendo che una commissione legisla- 
tiva (2) vi sta preparando su delle riforme; e voglia Iddio 

(t) Leggete 1' avventura riportata da M. Dclabarde l'Esprit d'As- 
socialion. 
(2) Ecco gli articoli del progetto approvati dalla Commissione 

1. É tolto nell'elezioni comunali il privilegio del censo — Tutti 
i cittadini, che hanno 21 anno e sanno leggere e scrivere sono e- 
lettori nel comune ove stanno — Quelli che olire avere queste 
condizioni pagano anche una contribuzione diretla qualsiasi in altri 
comuni, sono elettori anche in quesli comuni. 

2. Non si ammettono comuni inferiori a 1500 abitanti , salvo i 
casi straordinari di esigenze topografiche. Quindi i piccoli comuni 
dovranno aggregarsi fra di loro. 

3. I comuni che a termini di legge hanno un numero di con- 
siglieri, minore -di 30, saranno in certi determinati affari tutelali 
dalla deputazione provinciale. Quelli che hanno i 30 consiglieri od 
un numero maggiore, avranno per quesli medesimi affari norme di 

più salda garenzia. 

4. Il maximum di 80 consiglieri, ora accordato ai comuni su- 
periori a 250 mila abitanti, è concesso a tutti i comuni superiori 

a 100 mila. 

5. Il consiglio elegge il sindaco — Lo stesso consiglio comunale 
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eh' elimini o almeno riduca una volta nei limili della stret- 
ta necessità, l'ingerenza governativa —ed anche un pochi- 
no quella detta liberale, dei consigli provinciali. 

E perchè vi ho cennato i consigli provinciali voglio farvi 
credere com' è per essi che noi vediamo le grandi città , i 
capoluoghi di provincia, e se vogliamo quelli di circondario 
ottenersi a spese di tulla la provincia licei e scuole tecniche, 
stabilimenti, stradoni, opifìci, e simili; mentre i piccoli pae- 
si della stessa provincia, che ugualmente contribuiscono ai 
pesi della medesima imposti, spesso non hanno strade per 
venire al capoluogo (1). 

Questa è cagione potente di far concentrare nelle grandi 
città i capitali, ridurle il centro di tutti gli stabilimenti, del- 
le riunioni d'operai, delle studentesche e simili; ed i piccoli 
paesi rimanersi nella miseria. 

Le leggi devono essere fatte, siccome dice il Romagnosi, 
solo quando fa bisogno, secondo Y indole del bisogno, e den- 
tro i limiti del bisogno. Noi speriamo adunque vederne al- 
cuna che sostituisca davvero al concentramenio amministra- 
tivo r opera emancipata dei comuni d' Italia, i quali smet- 
tendo ogni gelosia parziale, ogni autonoma ambizione hanno 
consolidato la libertà nell' interesse della nazione. 

Invero appena una legge emancipatrice accordava ai comuni 
d' Italia una semi libertà di agire si videro sorgere in essi mo- 
numenti grandiosi, opere industriali, istruttorie, moralizzatrici; 
e mille istituzioni virtuose. E ciò compierono in tempi in cui 

elegge anche il suo presidente, che non è più il sindaco. Abolito 
il giuramento del sindaco. 

6. Dichiarate nulle tutte le deliberazioni comunali che riguarda- 
no spese ed oggetti di culto. I cimiteri dichiarati proprietà comu- 
nale, e tolti ad ogni giurisdizione dei veri culti, ec. 

Vorremmo pure che si tenesse conto del progetto fatto altra vol- 
ta dal deputalo Pianciani, d'accordare cioè il dritto di elezione «al- 
le donne istruite. 

(1) Leggete le osservazioni di V. Estivai, sulle Libertà Munici- 
pali. 
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si succedettero le male annate, i cattivi ricolti, I' epizoozia, la 
crittogama, i danni della guerra e della pace armata, il co- 
lera, la carta moneta, e le crisi commerciali. Quali sarebbe- 
ro adunque le iniziative di civiltà e di progresso dei co- 
muni italiani, se otterrebbero essi una totale emancipazione? 
Non perverrebbero all' apice del perfezionamento civile, e- 
conomico, e politico? 

Bisogna frattanto riconoscere eh' essendo difficile che le 
relazioni ed i rapporti dei comuni, componenti una nazione, 
fra loro sieno ben regolate, potrebbe nascere la necessità 
delle provincie. Taluno opina che il sistema delle Provincie 
e dei dipartimenti francesi dia un utilità incontestabile. Non 
è vero questo. Le provincie dovevano soccombere al primo 
soffio della libertà; la riduzione delle provincie, oggidì ridot- 
te in numero esorbitante, comunque produrrebbe uno sposta- 
mento d'interessi, farebbe realizzare notevoli risparmi alle fi- 
nanze dello stato. Per raggiungere un vero progresso, una 
grande utilità, è sperabile di ottenere le migliori forme orga- 
niche preferendosi il principio regionale. 

Notale che per regione dobbiate intendere la forma in- 
termedia tra il comune e la nazione. Avanti io vi dissi che 
questa forma è oggi rappresentata dalle provincie, e dai cir- 
condari; ora queste non hanno mai dato alle nazioni i veri 
mezzi d' utilità e di libertà amministrativa, come le regioni. 
Nella nostra Italia queste regioni sono additate da caratte- 
ri speciali, da diverse attitudini agricole e industriose, da po- 
sizioni topografiche, da dialetti, da circoscrizioni marittime. 

La regione in questo senso è quella sperata da varj gran- 
di ingegni siciliani, che furono una volta tacciati di borbotti- 
smo, sol perchè stabilivano massime che non potevano esse- 
re accolte d' un potere monarchico assoluto centralizzatore 
ed assorbente. 

Riassumiamo. Non si deve provvedere da un solo luogo 
del regno a' bisogni di 8000 comuni, ed imporre in tutto 
centro ogni volontà di essi. Il governo deve esercitare vi- 
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gilanza e non tutela = non (leve avere facoltà alcuna di so- 
spendere le deliberazioni dei comuni, o di autorizzarle per 
essere eseguite. La pratica delle libertà municipali istruisce 
i cittadini nell' esercizio dei drilli politici, ed i cittadini dei 
comuni indipendenti, sono cittadini indipendenti forti e liberi 
della nazione; domentre il centralismo crea uomini indifferen- 
ti ed egoisti, non cittadini che hanno coscienza libera e po- 
lente di se medesimi. — Il sistema regionale è il solo che 
possa impedire al governo d' umiliare la nazionalità air in- 
terno ed all' estero; che possa eliminare il despotisrao di ca- 
sta o di camarille .politiche , e far trionfare il principio di 
libertà. 

Si distrugga adunque una volta il localismo , il munici- 
palismo d'un solo centro del regno; s'attui un sistema nuo- 
vo che dia ai molli centri territoriali; a' comuni, il mezzo 
di dirigersi al vero progresso. 

DUE PAROLE DI CONCLUSIONE 

Io per quanto le mie forze il comportarono ho già ter- 
minato, se non sapientemente, almeno amorevolmente, il mio 
compito. 

Voi son ceilo, odimi operai , che istruendovi ( la mente , 
adempirete il vostro, esercitando con libertà vera i vostri di- % 
ritti politici — che in siffatto modo acquisterete quella di- 
gnità personale che sola può render libero come un uomo 
cosi un popoio, facendo gradatamente sparire, nelle costitu- 
zioni politiche , tutte quelle ineguaglianze che la ragion dei 
tempi qualche volta può scusare. 



FINE 



215 



Statuto Costituzionale del Regno colla designazione delle 
pagine dell' opera ove trovansi le osservazioni sugli ar- 
ticoli di esso. 



CARLO ALBERTO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

Ecc. Ecc. 



Con lealtà di Re e con affetto di Padre Noi veniamo oggi a com- 
piere quanto avevamo annunziato ai nostri amatissimi sudditi col 
Nostro proclama dell' 8 dell' ultimo scorso febbraio, ecc. ecc. 

Perciò di noslra certa scienza, Regia autorità, avuto il parere del 
Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo in forza di Sta- 
tuto e Legge fondamentale perpetua ed irrevocabile della Monar- 
chia, quanto segue: 

Art. I. La Religione Cattolica, Apostolica e Romana è la sola 
Religione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati con- 
formemente alle leggi. ( Ved. pag. 9 a 19 ). 

Art. 2. Lo Stato è retto da un Governo Monarchico rappresenta- 
tivo. Il Trono è ereditario secondo la legge Salica. [Pag. 19 a 30 )• 

Art. 3. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal 
Re e da due Camere; il Senato, e quella dei Deputati. [Pag. 119 120 
d 166 a 168). 

Art. 4. La persona del Re è sacra ed inviolabile. ( Pag. 122 e 
123). 

Art. 5. Al He solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il Capo 
Supremo dello Stato: comanda tutte le forze di terra e di mare: di- 
chiara la guerra: fa i trattati di pace, d' alleanza, di commercio ed 
altri, dandone notizia alle Camere tosto che l'interesse e la sicu- 
rezza dello Stato il permettano, ed unendovi le comunicazioni op- 
portune. I trattati che importassero un onere alle finanze, o varia- 
zione di territorio dello Stato, non avranno effetto se non dopo ot- 
tenuto l'assenso delle Camere. (Pag. 119 a 121. 126 a 132). 



216 

Abt. 6. Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato: e fa i decreti 
e regolamenti necessarii per l'esecuzione delle leggi, senza sospen- 
derne l'osservanza, o dispensarne. (Pag. 132 a 135), 

Art. 7. 11 Re] solo sanziona le leggi e le promulga. (Pag. 135 a 

138;. 

Art. 8. Il Re può far grazia, e commutare le pene. ( Pag . 139 a 
U9). 

Art. 9. Il Re convoca in ogni anno le due Camere; può proro- 
garne le sessioni e disciogliere quella dei Deputati ina in quest' ul- 
timo caso ne convoca un' altra nel termine di quattro mesi. [Pag. 
25 e 159 a 163). 

Art. IO. La proposizione delle leggi apparterrà, al Re ed a cia- 
scuna delle due Camere. Però ogni legge d'imposizione di tributi, o 
di approvazione dei bilanci e dei conti dello Stato sarà presentata 
prima alla Camera dei Deputati. [Pag. 103 171 e 186). 

Art. 11. Il Re è maggiore all'età di diciotto anni compiti. (Pag. 
30 a 32 ). 

Art. 12. Durante la minorità del R", il Principe suo più prossi- 
mo parente nelP ordine della successione al Trono sarà Reggente del 
Regno, se ha compiti gli anni vent' uno. (Idem). 

Art. 13. Se per la minorità del principe chiamato alla Reggenza 
questa è devoluta ad un parente più lontano, il Reggente, che sarà 
entrato in esercizio , conserverà la Reggenza fino alla maggiorità 
del Re. (Idem). 

Art. 14. In mancanza di parenti maschi, la reggenza apparterrà 
alla Regina Madre. (Idem). 

Art. 15. Se manca anche la Madre, le Camere, convocate fra die- 
ci giorni dai Ministri, nomineranno il Reggente. ( Idem). 

Art. 16. Le disposizioni precedenti relative alla Reggenza sono 
applicabili al caso, in cui il Re maggiore si trovi nella fisica impos- 
sibilità di regnare. Però, se l'erede presuntivo del Trono ha compiu- 
ti diciotto anni, egli sarà in tal caso di pien diritto il Reggente. 
(Idem)., 

Art. 17. La Regina Madre è tutrice d jI Re finché egli abbia compi- 
ta l'età di sette anni: da questo punto la tutela passa al Reggente. 
(Pag. 31). 

Art. 18. I diritti spettanti alla podestà civile in materia benefi- 
ciaria, o concernenti all'esecuzione delle Provvisioni d'ogni natura 
provenienti dall'estero, saranno esercitati dal Re. (Pag. 153 e 15i). 

Art. 19. La dotazione della Corona è conservata durante il Re- 
gno attuale quale risulterà dalla media degli ultimi dieci anni. 

II Re continuerà ad avere 1' uso dei Reali palazzi , ville e giar- 
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dirvi e dipendenze, non che di tutti indistintamente i beni mobili 
spettanti alla Corona , di cui sarà fatto inventario a diligenza di 
un Ministro risponsabile. 

Per 1' avvenire la dotazione predetta verrà stabilita per la du- 
rata di ogni Regno dalla prima legislatura , dopo 1' avvenimento 
del Re al Trono. (Pag. 123 e 124). 

Art. 20. Oltre i Beni, che il Re attualmente possiede in pro- 
prio, formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli, che po- 
tesse in seguito acquistare a titolo oneroso o gratuito, durante il 
suo Regno. 

11 Re può disporre del suo patrimonio privato sia per atti fra vi- 
vi, sia per testamento, senza essere tenuto alle regole delle leggi 
civili, che limitano la quantità disponibile. Nel rimanente il patri- 
monio del Re è soggetto alle leggi che reggono le altre proprietà. 
(Idem). 

Art. 21 . Sarà provveduto per legge ad un assegnamento annuo 
pel Principe ereditario giunto alla maggiorità od anche prima in 
occasione di matrimonio; all' appanaggio dei Principi della Famiglia 
e del Sangue Reale nelle condizioni predette; alle doti delle Princi- 
pesse; ed al dovario delle Regine. (Idem). 

Art. 22. II Re, salendo al trono , presta in presenza delle Ca- 
mere riunite il giuramento di osservare lealmente il presente Sta- 
tuto. (Pag. 163 a 166). 

Art. 23. Il Reggente prima d'entrare in funzioni, presta il giu- 
ramento di essere fedele al Re, e di osservare lealmente lo Sta- 
tuto e le Leggi dello Stato. (Idem). 

DEI DIRITTI E DEI DOVERI DEI CITTA DIRI 

Art. 24. Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, 
sono eguali dinanzi alla legge. 

Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono ammes- 
sibili alle cariche civili e militari, salve le eccezioni determinate 
dalle Leggi. (Pag. 75 a 81). 

Art. 25. Essi contribuiscono indistintamente, nella proporzione 
dei loro averi, ai carichi dello Stato. (Pag. 99 a 107). 

Art. 26. La libertà individuale e guarentita. 

Niuno può essere arrestato o tradotto in giudizio, se non nei casi 
previsti dalla legge, e nelle forme ch'essa prescrive. (Pag. 39 a 43). 

Art. 27. 11 domicilio è inviolabile. Niuna visita domiciliare può 
a?er luogo se non in forza della legge, e nelle forme che essa 
prescme. (Idem). 
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Art. 28. La stampa sarà libera, ma una legge ne reprime gli 
abusi. 

Tuttavia le bibbie, i catechismi, 1 libri liturgici e di preghiere 
non potranno essere stampati senza il preventivo permesso del Ve- 
scovo. (Pag. 52 a 59). 

Art. 29. Tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono invio- 
labili. 

Tuttavia, quando l'interesse pubblico legalmente accertato lo esi- 
ga, si può essere tenuti a cederle in tutto od in parte, mediante 
una giusta indennità conformemente alle leggi. (Pag. 59 a 64>). 

Art. 30. Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non 
è stato consentito dalle Camere e sanzionato dal He. (Pag. 103). 

Art. 31. Il debito pubblico è guarentito. 

Ogni impegno dello Slato verso i suoi creditori è inviolabile. 
(Pag. 6* e 64). 

Art. 32. È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e 
senz'armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne l'eserci- 
zio neir interesse della cosa pubblica. 

Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in luoghi 
pubblici, od aperti al pubblico, i quali rimangono intieramente sog- 
getti alle leggi di polizia. [Pag. 81 a 92) 

DEL SENATO 

Art. 33. Il Senato è composto di membri nominati a vita dal Re, 
in numero non limitato, aventi l'età di quarantanni compiuti, e 
. scelti nelle categorie seguenti: (Pag. 162 e 163). 

1. Gli Arcivescovi e Vescovi dello Stato; 

2. Il Presidente della Camera dei Deputati: 

3. I Deputati dopo tre legislature, o sei anni di esercizio; 

4. I Ministri di Stato; 

5. I Ministri Segretarii di Stato; 

6. Gli Ambasciatori; 

7. Gli Inviati straordinarii, dopo tre anni di tali funzioni; 

8. 1 Primi Presidenti e Presidenti del Magistrato di cassazione e 
della Camera dei Conti; 

9. I Primi Presidenti dei Magistrati d'appello; 

10. L'Avvocato Generale, presso il Magistrato di Cassazione, ed 
il Procurator Generale, dopo cinque anni di funzioni; 

11. I Presidenti di Classe dei Magistrati di appello dopo tre an- 
ni di funzioni; 
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12. I Consiglieri del Magistrato di Cassazione e della Camera dei 
Conti dopo cinque anni di funzioni; 

13. Gli Avvocati Generali o Fiscali Generali presso i Magistrati 
d' appello, dopo cinque anni di funzioni; 

14. Gli Uffiziali Generali di terra e di mare; 

Tuttavia i Maggiori Generali e i Con tr' Ammiragli dovranno avere 
da cinque anni quel grado in attività; 

15. I Consiglieri di stato, dopo cinque anni di funzioni; 

16. 1 membri dei Consigli di Divisione, dopo tre elezioni alla loro 
presidenza; 

17. Gli Intendenti Generali, dopo sette anni di esercizio; 

18. I membri della Regia Accademia delle Scienze, dopo sette anni 
di nomina; 

19. I membri ordinarli del Consiglio superiore d' Istruzione pub- 
blica, dopo sette anni di esercizio; 

20. Coloro che con servizii o meriti eminenti avranno illustrata 
la Patria; 

21. Le persone, che da tre anni pagano tre mila lire d'imposi- 
zione diretta in ragione de* loro beni, o della loro industria. (Pag. 
169 a 171). 

Abt. 34. I Principi della Famiglia Reale fanno di pien diritto 
parte del Senato. Essi seggono immediatamente dopo il Presidente. 
Entrano in Senato a vent' un anno, ed hanno voto a venticinque. 
(Idem). 

Abt. 35. Il Presidente e i Vice-Presidenti del Senato sono no- 
minati dal Re. 

Il Senato nomina nel proprio seno i suoi Segretarii. (Pag. 162 e 
163 e pag. 169 a 171). 

Art. 36. Il Senato è costituito in Alta Corte di Giustizia con de- 
creto del Re per giudicare dei crimini di alto tradimento, e di at- 
tentato alla sicurezza dello Stato e per giudicare i Ministri accusati 
dalla Camera dei Deputati. 

In questi casi il Senato non è Corpo politico. Esso non può occu- 
parsi se non degli affari giudiziarii, per cui fu convocato, sotto pe- 
na di nullità. (Pag. 172 e 173). 

Art. 37. Fuori del caso di flagrante delitto, niun Senatore può 
essere arrestato se non in forza di un ordine del Senato. Esso è 
solo competente per giudicare dei reati imputati ai suoi membri. 
(Pag. ìli e 172). 

Art. 38. Gli atti, coi quali si accertano legalmente le nascite, i 
matrimonii e le morti dei Membri della famiglia Reale, sono presen- 
tati al Senato, che ne ordina il deposito ne* suoi archivii. (Pag. 173). 
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DELLA C AMEBA DEI DEPUTATI 



Art. 39. La Camera elettiva è composta di Deputati scelti dai 
Collegi Elettorali conformemente alla legge. (Pag. 174 a 178). 

Art. 40. Nessun Deputato può essere ammesso alla Camera se 
non è suddito del Ke, non ha compiuta l'età di trentanni, non 
gode i diritti civili e politici, e non riunisce in sé gli altri requi- 
siti voluti dalla legge. (Pag. 174 a 176). 

Art. 41. 1 Deputati rappresentano la Nazione in generale e non 
le sole provincie in cui furono eletti. 

Nessun mandato imperativo può loro darsi agli Elettori. {Pag. 
179 e 180). 

Art. 42. I Deputati sono eletti per cinque anni: il loro mandato 
cessa di pien diritto alla spirazione di questo termine. (Pag. 177). 

Art. 43. Il Presidente, i Vice-presidenti e i Segretarii della Ca- 
mera dei Deputati sono da essa stessa nominati nel proprio seno al 
principio di ogni sessione per tutta la sua durata. {Pag. 178). 

Art. 44. Se un Deputato cessa, per qualunque motivo, dalle sue 
funzioni, il Collegio che l'aveva eletto sarà tosto convocato per fa- 
re una nuova elezione. (Pag. 177). 

Art. 45. Nessun Deputato può essere arrestato, fuori del caso di 
flagrante delitto, nel tempo della sessione, ne tradotto in giudizio in 
materia criminale, senza il previo consenso della Camera. (Pag. 178 
e 179). 

Art. 46. Non può eseguirsi alcun mandato di cattura per debiti 
contro di un Deputato durante la sessione della Camera, come nep- 
pure nelle tre settimane precedenti e susseguenti alla medesima. 
(Idem). 

Art. 47. La Camera dei Deputati ha il diritto di accusare i Mi- 
nistri del Re, e di tradurli dinanzi all'Alta Corte di Giustizia. (Pag. 
172 e pag. 181). 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE DUE CAMERE 

Art. 48. Le sessioni del Senato e della Camera dei Deputati co- 
minciano e finiscono nello stesso tempo. 

Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della sessione del* 
F altra è illegale, e gli atti ne sono intieramente nulli. (Pag. 161 e 
184). 

Art. 49. I Senatori ed i Deputati prima di essere ammessi all' e- 
sercizio delle loro funzioni prestano il giuramento di essere fedeli al 
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Re, di osservare lealmente lo Statuto e le leggi dello Stato , e di 
esercitare le loro funzioni col solo scopo del bene inseparabile del 
Re e della patria. (Pag. 173). 

Art. 50. Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno luo- 
go ad alcuna retribuzione od indennità. (Pag. 173 e 17i). 

Art. 51. I Senatori ed i Deputati non sono sindacabili per ragio- 
ne delle opinioni da loro emesse e da voti dati nelle Camere. 
(Pag. 172). 
• art. 52. Le sedute delle Camere sono pubbliche. 

Ma , quando dieci membri ne facciano per iscritto la domanda , 
esse possono deliberare in segreto. (Pag. 184 e 185). 

art. 53. Le sedute e le deliberazioni delle Camere non sono le- 
gali né valide, se la maggiorità assoluta dei loro membri non è 
presente. (Pag. 184 e 187). 

Art. 54. Le deliberazioni non possono esser prese se non alla 
maggiorità dei voti. (Pag. 187). / 

Art. 55. Ogni proposta di legge tlebb' essere dapprima esaminata 
dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate per i lavo- 
ri preparatorii. Discussa ed approvata da una Camera, la proposta 
sarà trasmessa all'altra per la discussione ed approvazione; e poi 
presentata alla sanzione del Re. 

Le discussioni si faranno articolo per articolo. (Pag. 185 e 186). 

Art. 56. Se un progetto di legge è stalo rigettato da uno dei 
tre poteri legislativi, non potrà essere più riprodotto nella stessa 
sessione. {Pag. 186). 

Art. 57. Ognuno che sia maggiore di età ha il diritto di manda- 
re petizioni alle Camere, le quali debbono farle esaminare da una 
Giunta, e dopo la relazione della medesima, deliberare se debbano 
essere prese in considerazione, ed, in caso affermativo, mandarsi al 
Ministro competente, o depositarsi negli uffizi i per gli opportuni ri- 
guardi. (Pag. 98 e 185). 

Art. 58. Nissuna petizione può essere presentata personalmente 
alle Camere. 

Le Autorità costituite hanno solo il dritto di indirizzar petizioni 
in nome collettivo, (Idem). 

Art. 59 Le Camere non possono ricevere alcuna deputazione , 
né sentir^ altri, fuori dei proprii membri , dei Ministri e dei Com- 
missarii dei Governo. (Pag. 185). 

Art. 60 Ognuna delle Camere è sola competente per giudicare 
della validità dei titoli di ammessione dei proprii membri. (Pag. 
170 e 178). 

Art,. 61. Così il senato, come la Camera dei Deputati, determina, 
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per mezzo d' un suo Regolamento interno , il modo secondo il 
quale abbia da esercitare le proprie attribuzioni. (Pag. 171 e 178). 

Art. 62. La lingua italiana è lingua officiale delle Camere. 

É però facoltativo di servirsi della francese ai membri, che ap- 
partengono ai paesi, in cui questa è in uso, od in risposta ai 
medesimi. (Pag. 186 « 187). 

Art. 63. Le votazioni si fanno per alzata e seduta, per divisio- 
ne, e per isquittinio segreto. Quest' ultimo mezzo sarà sempre im- 
piegato per la votazione del complesso di una legge, e per ciò che 
concerne al personale. (Pag. 187 e 188). 

Art. 64. Nessun può essere ad un tempo Senatore e Deputato. 
(Pag. 174). 

Art. 65.11 Re nomina e revoca i suoi Ministri. (Pag. 149 e 150). 

Art. 66. I Ministri non hanno voto deliberativo nell'una o nel- 
l'altra Camera se non quando ne sono membri. 

Essi vi hanno sempre l' ingresso, e debbono essere sentiti sem- 
pre che lo richieggano. {Pag. 151, 152 e 174). 

Art. 67. I Ministri sono risponsabili. 

Le Leggi e gli Atti del Governo non hanno vigore se non sono 
muniti della firma di un Ministro. (Pag. 122 e 123, 141 e 142. 152). 

dell'ordire giudiziario 

Art. 68. La Giustizia emana dal Re, ed è amministrata in suo 
nome dai Giudici ch'Egli istituisce. [Pag. 154 a 158. 188 a 199). 

Art. 69. I Giudici nominati dal Re , ad eccezione di quelli di 
mandamento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. ( Pag. 
156 a 158). 

Art. 70, I Magistrati, Tribunali, e Giudici attualmente esisten- 
ti, sono conservati. Non si potrà derogare all' organizzazione giu- 
diziaria se non in forza di una legge. (Pag. 155 e 156). 

Art. 71. Ni uno può essere distolto dai suoi Giudici naturali. 

Non potranno perciò essere creati Tribunali o Commissioni straor- 
dinarie. (Pag. 192 a 194). 

Art. 72. Le udienze dei Tribunali in materia civile, e i dibat- 
timenti in materia criminale saranno pubblici conformemente alle 
leggi. (Pag. 191). 

Art. 73. L' interpretazione delle leggi, in modo per tutti obbliga- 
torio, spetta esclusivamente al potere legislativo. (Pag. 138 e 139;. 

DISPOSIZIONI GENERALI ' 

Art. 74. Le istituzioni comunali e provinciali, e la circoscrizione 
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dei comuni e delle Provincie sono regolati dalla legge. (Lib. III. 
pag. 201 e seg.) 

Art. 75. La leva militare è regolata dalla legge. [Pag. 107 a 112). 

Art. 76. E istituita una Milizia Comunale sovra basi fissate dalla 
legge. (Pag. 113 a 117). 

Art. 77. Lo Stato conserva la sua bandiera, e la coccarda azzur- 
ra è la sola nazionale. {Pag. 32). 

Art. 78. Gli Ordini Cavallereschi ora esistenti sono mantenuti con 
le loro dotazioni. Queste non possono essere impiegate in altro uso 
fuorché in quello prefìsso dalla propria istituzione. 

Il Re può creare altri Ordini, e prescriverne gli statuti., (Pag.17 
a 81 e 163). 

Art. 79 I titoli di nobiltà sono mantenuti a coloro, che vi han- 
no diritto. 11 Re può conferirne dei nuovi. (Idem). 

Art. 80. Niuno può ricevere decorazioni, titoli o pensioni da una 
potenza estera senza l' autorizzazione del He. (Pag. Vói). 

Art. 81. Ogni legge contraria al presente Statuto è abrogata. 

D1SPOS1ZIOUI TRANSITORIE 

ECC* ECC. 

Dato in Torino addì quattro del mese di Marzo 1' anno del Si- 
gnore mille ottocento quarantotto, e del Regno Nostro il decimo 
ottavo. 

CARLO ALBERTO. 

// Ministro e Primo segretario di Staio per gli affari delV interno 

SORELLI 

Il Prim.. Segret. di Stato per gli ajfari Ecclesiastici di Grazia 
e di Giustizia, Dirigente la Grande Cancelleria, 

AVET 

Il Prim. Segret. di Stato per gli affari di Finanze, 
, DI REVEL 

Idem dei Lavori pubblici, delV Agricoltura, e del Commercio , 

DES AMBROIS 

Idem per gli off ari Esteri, 

E. DI SAN MARZANO 

Idem per gli affari di Guerra e Marina, 

BROGLIA 

Idem per la pubblica Istruzione, 
C. ALFIERI 
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AVVERTENZA DELL' EDITORE 



Cresciuta la presente opera a fogli quattordici di stam- 
pa, cioè sei fogli di aumento sopra Y annunzio fattone nel 
manifesto d' associazione, il prezzo d' essa da L. 2. è sta- 
to fissato a L. 2. 50, anche per gli associati. 

Chi vorrà farne acquisto si diriggerà appo il libraio 
Concetto Battuto, strada Schioppettieri, casa Casalotto 
in Catania. 
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